CORRIERE DELLE DAME 
Giornale illustrato delle mode e dei lavori femmanili. 


AVTERTENZA 


PREZZI D'ABBONAMENTO Anno XV. N. 10. — Giovedì, 7 marzo 1878. n 
Chi si associa per un anpo (anticipando l'importo d'abbonamento) avra 
Anno 6 mesi 3 mesi. = Da diritto al seguente premio gratuito: 


STORIA DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 


. 24— L 


Franco di porto nel Regno . . . ... .T 
E , Unione generale delle in oro) » 30 — 
A Spie ca » i EDOA RDO SONZOGNO Elegantissimo vol. in-f, di pag. 200, riccamente illustrato da oltre 50 vi- 
A guette. (GLi abbonati fuori di Milano aggiungere Cent. 50 per sposa di porto), 
EDITORE PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO. 
n 3 Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di RrovgAnazal con lie- 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ MILANO viesitoa Sposa di una Macchia e Cocoa RC OO 
E EI L'EXPRESS. 

DIP Si Sveriono le Signore associate che per rego'arità d'amministra- Via Pasquirolo, N. 14. Questa macchina vieno ceduta alle Signore Abbonate ad un prezzo ve- 
zione al ‘denza dell’ abbonamento e sospeso l'invio del giornale. | it igli Bi mule od de Lo 25 
Epporò conviene rinnovare În tempo l'associazione. ramente maraviglioso por la sua tenuita, 6 cioò per sole I. 25. = 


w s AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di modelli. 


Abbigliamento di Lourrette, 


Abbigliamento 
di bourretfe. 


La sottove- 
ste di quest’a- 
bito di dourret- 
te (tessuto co— 
lor oliva leg- 
giero come una 
garza tempe- 
stato di fioc- 
chettini di seta 
bianca, rossa, 
gialla e bruna 
come pure di 
ciniglia) è fatta 
«di garza nera ; 
dinanzi è lunga 
110 e di dietro 
150 centim., ed 
all’orlo inferio- 
re ha un’ am- 
piezza di 239 
centim. 

A quest’'ulti- 
mo la sottove- 
ste è rivestita 
con una striscia di bourrette alta 30 cen- 
tim., ornata con un volante pieghettato 
di 15 cent. 

I teli davanti e di fianco del corpetto 
sono fatti della stoffa che s’adopera per 
fodera, e parte rivestiti con grosgrain 
color oliva verde, parte con bourrette. 

Di quest’ultima stoffa sono fatti i teli 
davanti della tunica, della schiena e le 
maniche. La guarnizione è formata da 


Paltòo per ragazze dai 
® agli tE anni (Davanti.) 


N. 1. Figura d'applicazione 
per la sedia. 


profili di grosgrain color mandarino ed 
oliva, da sbiechi, da rivolti da un col 
letto di eguale stoffa, ed infine da nodi 
larghi 5 e 6 centim. di grosygrain oliva 
verde, foderati di grosgrain color man- 
darino. Per chiudere l'abito servono 
bottoni di madreperla ed occhielli. 
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nostro disegno mostra 
chiaramente le stelle ed i 
differenti punti di merlet- 
to, che devono essere ese- 
guiti con filo finissimo 


Due scarpette da mattina. 


La scarpetta segnata col 
n. lè fatta di velluto frap- 
pé color verde olivaoseuro 
che venne prima ornato 
con seta cordoncino di tin- 
ta più chiara a punto di 
festone, e con cordoncino 
d’oro secondo la figura di 
dettaglio. 

Il cordoncino viene fis- 
sato con fina seta gialla. 

La scarpetta n. 2 è fatta 
di ra nero con rivolti di 
giallo provvednti di 
ovatta, trapuntata can seta 
di egual colore. 

; L'orlo esterno de irivolti 
è ricinto da un’arrieciatu- 
ra di nastro di raso giallo. 

Sul davanti è posto un 


nodo formato con un nastro largo di egual colore e 
con una viola variopinta nel mezzo. 


Palto per ragazze dai 
9 agli 18 auni (Dictro.) 


Cappelli di corteccia d’ albero 
intrecciata. 


Il cappello a sinistra ha una 
calotta alta ed a punta ed un’ala 
piegata davanti all'insù e poste- 


ì\ Disegno per la poltrona, 
Spiegazione del segui: m bruno, L oliva, X turchino oscuro, 3 meno oscuro, ©) chiaro, 
x: rosso oscuro, © meno oscuro, © chiaro. 


N. 2. Figura d’applicazione 
per la sedia. 


riormente all’ ingiù, foderata interna- 
mente con reps color oliva. 

La guarnizione è formata da una stri- 

sia di reps di seta verde-oliva. Nel 
o davanti da un mazzolino di fio- 
rellini e foglie: e di dietro da larghi n: 
stri di raso color crema sui quali sono 
posti due nastri più stretti di color oliva. 


Coda di cravatta 
in trina inglese. 


Paltò per ragazza 
dai 7 agli Il anni. 


Questo paltò, 
che ha un collet- 
to triplice, è fatto 
di panno color 
oscure, e si chiu- 
de con bottoni ed 
occhielli. 

La sua guarni- 
zione è formata 
da trapunture di 
seta di egual co- 
lore e da alette 
di panno prov 
viste di fibbie di 
acciajo turchino. 


Coda di cravatta. 


Si eseguisce 
con spighetta li- 


n scia e spighetta 


N. 3. Dettaglio della sedia. a medaglioni. Il N. ?. Dettaglio della poltrona. 
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N. 2. Cappello di corteecia d'albero intrecciata. 


bellita all'imboccatura della manica con merletto 
disposto a pieghe. Davanti è collocato, secondo la 
figura un pezzo pieghettato di tela batista bianca, 
il quale è adorno superiormente con un merletto 
e con un tramezzo di merletto attraversato da un 
nastro colorato. Un merletto simile viene posto 
alla scollatura rimasta libera. 


N. ©. Cappello di corteccia d'albero intrecciata, 


Un fermaglio serve ad assicurare questi na- 
stri posteriormente. Infine, nel vuoto formato 
davanti dal cappello va posto un mazzolino for- 
mato da cappi di nastro stretto color oliva, da 
foglie punteggiate di gialle e da bacche brune. 
L'altro cappello fatto pure di corteccia d' al- 
bero grigia ha la forma Pamela. La calotta ro- 
tonda è provveduta a destra con una tesa stretta 
che va allargandosi verso il davanti: a sinistra 
poi, dove è più larga, essa è rivolta all'insù. 

Nell’interno l’orlo è abbellito con velluto bru- 
no e con cinque profili di reps. 

Una ghirlanda di foglie di pino con bacche 


Camicia per vestiti scollati a cuore. 


La guarnizione di questa camicia di tela fina è 
formata da striscie pure di tela, da :tramezzi di 
merletto, da tramezzo ricamato, da striscie rica- 
mate e da merletto disposto a pieghe. 


Collier.— \mitazione del punto all’ago. 


Si compone di rosette fatte isolatamente di tulle 
ricamato e per il mezzo, sul davanti, di tre altre 
rosette simili. 


Camicia aderente alla vita, 


rosse guarnisce l'ala rialzata come pure la parte 
posteriore del cappello. = È 

Inoltre questo è adorno con una rosetta di cappi 
di nastro di raso, color moda oscuro; dalla quale 
si stacca un nastro eguale chiaro ed oscuro che 
continua fino al 
lato destro e ter- 
mina conun nodo. 

Nastro per bri- 
glia chiaro. 


Camicia per abiti scollati a cuore. 


Si riportano i contorni della rosa, al pari di quelli 
delle due rosette (vedi il disegno rappresentante que- 
sto dettaglio in grandezza naturale) sù tela cerata: vi 
si tende al disopra del tulle di Bruxelles; si trae- 
ciano i contorni con fino cordoncino, il quale viene 
fissato me diante 
punti eseguiti con 
filo finissimo; po- 
scia si ricama l’in- 
terno dei contorni 
a punto di ripresa 
collo stesso filo. 
Le nervature s0- 
no marcate mercè 
cordoncino fissato 
nel modo già ac- 


Camicia 
alla princesse. 


Questa camicia 
è fatta di tela fi- 
nissima, ed è ab- 


IN 
BÒ 


3A 
CI 
mme) 


Polirona con velo, Centro del collier Ledia con strisce Mendes 
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cennato. I trafori di merletto e le 
ruote sono fatte son filo finissimo. 
Quando questo lavoro è terminato, 
si taglia il tulle che eccede dal ri- 
camo, e si monta il co/lier secondo 
le indicazioni del disegno. 


Poltrona con copertina. 


Il sedere della poltrona, fatta di 
legno intagliato e lucidato, è rive- 
stito di yeps di lana rosso bruno ed 
è all’orlo inferiore ricinto con larga 
frangia di lana di egual colore. Sulla 
spalliera si colloca un voltaîre, il 
quale è ricamato su un fondo di pe- 
luzzo rosso bruno a punto in croce, 
ed è ornato con vitieci di cordon- 
cino di seta giallo. Dapprima si la- 
vora il disegno (vedi figura) sul ca- 
navaccio con lana zaffiro e seta fi- 
lugello, i cui colori sono dati dalla 
spiegazione posta sotto il disegno; 
sì spalma ilrovescio del lavoro con 
una soluzione di gomma; si taglia 
via il canavaccio che sta sopra e si 
applica il rica- 
mo ad un fondo 
di peluzzo ros- 
so bruna. Quin- 
di si sottopone 
al fondo della 
garza e si ri- 
cingono le fi- 
gure del dise— 
gno con. fino 
cordoncino di 
seta gialla. 
Quest'ultimo 
viene fissato 
sul fondo me- 
diunte seta fi- 
lugello di egual 
colore; quindi, 
avuto riguardo 
alla figura di 
dettaglio n. 2, 
che rappresen- 


ta una parte Abito per ragazzina (Davanti.) 


fl. Mantiglia per signora 
attempata (Dietro.) 


2. Mantiglia 
di grosgrain. 


del ricamo in grandezza naturale sì 
trasportano i contorni dei viticci 
sul fondo, e vi si 
doncino di se oto con 
punti sopra di a lilugello d’esus 
colore. 1 punti a nodi sono eseg 
con egual seta. 
L'orlo inferiore del velo è ricinto 
da una frangia di lana rosso bruna, 
Fiocchi di seta d’egual colore sono 
applicati secondo la figura. 


Sedia a strisce ricamate. 


Di legno curvato a macchina, essa 
è abb ta con un ricamo composto 
ì striscie di peluzzo rosso bruna e 

igio. Queste ultime vengono 
e con un fondo fatto di filo 
frivolità color greggio lavorato a 
punti annodati, ed ornate con figure 
in applicazione ricamate. 

Le striscie di stoffa devono ess 
larghe 7 cent. Per fare ogni s N 
da eseg în lavoro a nodi si as- 
giungono al filo con cui si layora 
28 lunghi fili di 
filo frivol i 
Diegati pe 


tà, e sie 

sce con e 

giro di doppj 
nodi, cioè un 
nodo a destra 
ed uno a sini- 
stra. Gli altri 
giri come ri- 
sulta dalla fi- 
gura di detta- 
glio n. 3, ven- 
gono lavorati 


in senso inver- 
verso dei dop- 
pj nodi. Per le 
figure d’ appli 
cazione si ri- 
portano i con- 
torni dei fiori 
secondo le fi- 


3 Abito per ragazzina «. Mantiglia (Vedi n. 4) 
dai 5 ai 7 anni. (Davanti.) 


MODE. DEL MESE. 


5. Paltò di panno. 


6. Abito 
di /oile de laine. 
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N. 1. Abbigliamenti per ragazzi. 


gure 1, 2 e 3 su panno color oliva-verde-oscuro : i petali 
del fiore (fig. 3) vengono lavorati con seta bruno allo— 
gnola e rosa: le foglie con seta filugello color verde-oliva 
di varie gradazioni a punto piatto che s' intreccia, ed i 
contorni delle foglie stesse con punti a catenella in seta 
di tinta più oscura. È 3 

Il fiore (fig. 1) viene eseguito con seta filugello rosa di 
varie gradazioni a 
punto piatto intrec- 
ciato; e le due fo- 
gliette inferiori co- 
me pure la parte di 
mezzo con seta co- 
lor giallo chiara e 
viene orlato con 
punti a catenella di 
seta giallo d’oro: i 
pistilli poi sono e- 
seguiti con punti 
a nodo di egual se- 
ta. Pel fiore (fig. 2) 
si sceglie seta filu- 
gello color bruno e 
turchino di varie 
gradazioni, e si or- 
lano le foglie ric 
mate in seta tur- 
china con VIA a 
catenella, di seta 
giallo chiara; e le 
altre con seta bru- 
no oscura. Per ese- 
guire questo rica— 
mo si adoperano 
colori Gobelin pal- 
lidi. Terminati tut- 
ti i fiori si taglian 
fuori; si orlano le 
ee di raso con 


vuto 

8 in modo-che 
spiechino sul fon- 
do. Quindi si 


di pelu si copre 
la loro cucitura con 
due righe di cini- 
glia fina rosso bru- 
na provvedendo il 
rivestimento con 
una fodera di stoffa 
di lana. 

Agli orli trasver- 
sali. si attaccano 
bi i Le ma- 
unite alle 

ricamate 
sono alternativa— 
mente di ciniglia 
fina color vino e di 
filo greggio. Le due 
metà di ogni ma— 
i attoreiglia- 
no insieme e si for- 
mano a nodo se- 


Mantello da pioggia per ragazza 


dai 4 ai 8 ani. 


Rticamo per la pantofola n. £. 


N. 2. Abbigliamenti per ragazzi. 


a filugello gialla, viene eseguita a rete, ed è adorna 
di fiocchetti pure di seta color vino. 


Abito per ragazzina dai 3 ai 5 anni. 
La sottoveste di questo grazioso abito, fatto di velluto 


turchino oscuro, è 
disposta a pieghe. 
Le parti davanti e 
di fianco del cor- 
petto fatto a paltò, 
al pari delle tasche 
e dei rivolti delle 
maniche sono ta- 
gliate a denti, ed 
orlate con cordon- 
cino di seta di e- 
gualicolore. Le par- 
ti davanti e di fian- 
co vengono cucite 
sui pezzi del busto, 
che si chiudono 
ton bottoni ed oc- 
chielli; 

Ai teli della 
schiena e di fianeo 
posteriori è fissato 
un pezzo di velluto 
disposto a pieghe, 
la cui cucituta è 
nascosta sotto alet- 
te di eguale stoffa, 


= 


Parasoli e ventaglio. 


L° ombrellino a 
sinistra, provvedu- 
to di catenella per 
sospenderlo,.è fatto 
di reps di séta nera, 
ed è foderato con 
lustrino bianco: es- 
so. viene. guarnito 
con volantini pie- 
ghettati di eguale 
stoffa adorno di 
merletto. Per for- 
mare questo volan- 
te si ricinge, da una 
parte nel senso del- 
lalunghezza, con un 
merletto nero largo 
G:centim. una stri- 
scia di stoffa larga 
8 centim.; e quindi 
la si dispone'a pie- 
ghe. Il merletto de- 
Ve. essere ornato 
prima con puùto a 
catenella ‘in seta 
turchina e bruna. 


Gli orli superiori 


ed: inferiori della 


striscia di stoffa 
vengono - abbelliti 
con egual ricamo. 
Sul.parasole un no- 
do di nastro di reps 
nero, su cui è ap- 


condo la figura. 


La frangia sulle 
striscie di peluzzo 


Costumi da amazzene. 


plicato un ramo- 
scello di fiori da 
prato. Il bastone 
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è di legno lucido nero con incrostature di ma- 
dreperla. 

L’altro ombrellino di reps di seta nero, fode- 
rato pure di lustrino bianco, è guarnito con mer- 
letto nero largo 6 cent., che viene abbellito-prima 
con punti a catenella con seta ombreggiata color 
rosa, turchino ed oliva secondo la figura di det- 
taglio. La parte superiore è liscia, l’inferiore di- 
sposta a pieghe. 

La cucitura del merletto è nascosta sotto un 
bordo di penne nere. 

Una guarnizione di egual merletto e bordo ab- 
bellisce la sommità dell’ombrellino. 

Il ventaglio, che figura sotto questi parasoli, è 
di avorio con un rivestimento di penne di pa- 
vone. La stecca esterna è provveduta di uno spec- 
chio mobile, sotto il quale sta una piccola ta— 
vola per note. Inferiormente evvi una guaina per 
riporvi ln matita, che viene assicurata ad una 
catenella. 


Guanti con manichette. 


Il guanto a sinistra di pelle levigata grigia è 
adorno di un monogramma ricamato a punto piatto 
ed al passato con seta turchino-mare e turchino- 
chiara. Al guantorva unito una manichetta di 
velluto turchino , la quale nel mezzo davanti è 
tagliata ed apparentemente chiusa con cordon- 
cino turchino-chiaro. È 

L’ altro guanto di pelle levigata color paglia- 
rino è adorno con ciniglia color vino. La mani- 
chetta è fatta di velluto dello stesso colore , la 
cui cucitura ‘è coperta da merletto nero operato 
con seta verde-oliva e disposto a pieghe. Egual 
merletto ricinge l'orlo ‘inferiore della manichetta. 


‘Mode del mese. 


N.1e4. Mantiglia per signora attempata. — Per 
fare questa! mantiglia, dopo aver completate le 
fig. 16 2, sitagliano due pezzi di raso nero, per 
ciascuna delle fig. 1, 3 e 5, e secondo la fig. 4, un 
colletto di grosgrain: tutti questi pezzi si fode- 
rano di lustrino : si congiungono le fig. 2 e 3 se- 
condo i numeri ed i segni corrispondenti, e nei 
pezzi davanti si guida l'ago all'infuori dal 3 al 
4: quindi si assicurano i pezzi sulle parti del 
busto mediante bottoni di seta e perle dai colori 
dell’iride in modo che sembrino abbottonati. Sulle 
dette parti si fa lungo la linea doppia un taglio 
per le tasche, e si ricingono gli orli della stoffa 
con sbiechi di grosgraén. 

Inoltre vanno eseguiti piccioli tagli ai due lati 
delle tasche, nei quali si assicurano striscie di 
grosgrain larghe 5 centim., i cui lembi annodati 
sono guarniti di gre/ots. Alla scollatura si fissa 
la mantiglia fra la doppia stoffa del colletto , il 
quale si arrovescia all’infuori lungo la linea pun- 
teggiata, e vi si applica la guarnizione che con- 
siste in un bordo di ciniglia e perle largo 7 cent. 
ed in una frangia larga 7 cent. Le maniche ven- 
gono cucite assieme dall’ 11 al 3, sono guarnite 
all'orlo anteriore con uno sbieco e con un nodo 
di grosgrain e sì uniscono dal 12 al 3 ai pezzi 
davanti. 

N. 2. Mantiglia di grosgrain. — La guarnizione 
del modello che presentiamo , fatto di grosgrain 
nero, consiste in un bordo di passamanteria, alto 
4 172 cent. ed adorno di perle elair de lune; in 
an merletto alto 3 cent., ed in una frangia alta 
11 centim., lavorata a rete ed abbellita pure di 
perle. Davanti alla scollatura coda di nastro di 
grosgrain nero largo 5 ix cent., il quale viene 
annodato. Sotto il bordo di passamanteria la stoffa 
viene tagliata via. 

Per chiudere la mantiglia servono uncinetti e 
femminelle. 

N. 8. Abito per ragazza dai 5 ai 7 anni. — Il 
grazioso abito che presentiamo fatto di casimiro 
turchino e guarnito con fz40e dello stesso colore, 
è abbellito inferiormente davanti ed ai lati con 
un volante a pieghine largo 6 centim. Posterior- 
mente al disotto della vita la veste è disposta a 
pieghe come lo indica la figura, e fra di esse si 
dispongono striscie di file parimenti pieghet- 
tati. Il colletto ricinto da una striscia ricamata : 
alette delle tasche abbellite con profili ed adorne 
inferiormente con un volante a pieghine: mani- 
che guarnite nello stesso modo. Finalmente l’a- 


bito è adorno con nodi di /ai/le e bottoni di ma- 
dreperla. 

N. 5. Paltò di panno. — L' originale di panno 
color moda è ricinto inferiormente con spighetta 
di egual colore, con file di impunture di seta color 
capriolo e con bottoni di passamanteria: eguali 
bottoni ed occhielli servono per chiuderlo. Sulle 
tasche e sui rivolti delle maniche si fanno colla 
spighetta dei finti occhielli. 

Per tagliare un paltò simile a quello di cui par- 
liamo servono le fig. 18 a 16 della tavola dei mo- 
delli unita al presente numero. 

N. 6. Abito di toile-de-laine. — La sottoveste di 
quest’abito di tod/e-de-laine color turchino-mare, 
è abbellita inferiormente con un volante pieghet- 
tato della medesima stoffa. La tunica ed il paltò, 
adorno di una cintura, sono formati parte con 
toile-de-laine del colore già accennato e parte con 
toile-de-laine turchino chiara, e vengono guarniti 
con striscie di tela batista bianca, abbellite alla 
lor volta con ricami in filo turchino. 


Mantello da pioggia per ragazza dai 4 ai 6 anni. 


Questo comodo mantello da pioggia di stoffa 
waterproof grigio-oscura, è guarnito con pieghet- 
tature, e sbiechi della medesima stoffa e con bot- 
toni neri così detti di frutta. Le parti del davanti 
si sormontano e sono adorne con due file di bot- 
toni. Ai teli della schiena viene fissato un pezzo 
diritto largo 67 cent. e lungo 26 cent., che su- 
periormente è disposto a pieghe: la cucitura del 
medesimo è nascosta sotto una increspatura di 
eguale stoffa, larga 7 cent. e 1]2 rivolta all’ingiù, 
da altra larga 3 cent., rivolta all'insù, e da uno 
sbieco largo 3 cent. e 12. 


Abbigliamenti per fanciulli. 


La ragazzina, che vedesi a sinistra in 4* pagina, 
indossa un paltò fatto di. stoffa di lana, color 
moda ed abbellito con impnnture praticate con 
seta di egual colore, con bottoni di madreperla, 
e con alette che si sormontano e vengono nel 
mezzo fissate mediante un bottone. Il colletto 
doppio è parimenti adorno di impunture. 

Tanto il secondo che il terzo fanciulletto in- 
dossano lo stesso abito di stoffa s2rge color verde 
oliva oscuro. 

Per fare un vestito simile a questo si tagliano 
due pezzi per ciascuna delle fig. 14, 16, 21, ed una 
purte secondo le fig. 17 e 18. Rivestiti con stoffa 
di sèrge i pezzi incrociantisi di sopra dall’ orlo 
anteriore fino a 4 cent. sulla linea punteggiata , 
si arrovesciano lungo la linea al di fuori, si con- 
giungono secondo i numeri eguali ai pezzi da- 
vanti che s’ inerociano disotto e sono provvisti 
con bottoni ed occhielli. 

Quindi si congiungono le fig. 14-17 giusta i nu- 
meri e segni corrispondenti, si dispone la parte 
della schiena secondo il disegno a pieghe e si 
applica all'orlo inferiore del vestito una striscia 
di stoffa al rovescio. Alla-scollatura si inserisce 
la véste fra la stoffa e la fodera del colletto: si 
cuciono, secondo la figura, le tasche, e lo si guar- 
nisce con un gallone ornato di perle dei colori 
dell’iride e con rosette in passamanteria. 

Le maniche sono abbellite nello stesso modo. 

Il paltò dell'ultima giovanetta a destra, la quale 
può avere dai sei agli otto anni, è fatto di panno 
color moda, ed è abbellito davanti con una fizta 
di grosgrain “bruno. Di quest’ ultima stoffa sono 
gli sbiechi posti sulle tasche e sui rivolti delle 
maniche, e la parte pieghettata, lunga 19 cent. 
e larga 70 cent., che è cucita sui teli della schiena. 
La guarnizione consiste poi in impunture ese- 
guite con seta di egual colore, ed in bottoni gialli. 


Costumi da amazzone. 


Eleganiissimi entrambi sono questi costumi da 


‘i amazzone. 


Il primo, che è fatto di panno nero, consiste 
in una veste a lunghissimo strascico ed in un 
corpetto. Quest'ultimo ha posteriormente lunghe 
faldine, ed è abbellito con bottoni ed un profilo. 

Il cappello che porta questa graziosa figura è 
di feltro di seta adorno con una fascia di garza 
turchina, terminata posteriormente in un nodo. 

L’abito che indossa l’altra signora è di panno 


grigio, ha la forma prizcesse, un colletto a rivolti 
ed è abbellito davanti in tutta la sua lunghe RI 
con bottoni ed occhielli. Tre file di imipania. il 
praticate, come in direzione trasversale fe 
figura, con seta d’egual colore, simulano un Ri 
petto. 3 

Il cappello è di feltro grigio adorno con un cor- 
doncino dello stesso colore, i cui capi terminano 
con fiocchettini di seta. 


Descrizione del figurino colorato, 


Toletta da mattina. — Di casimiro grigio chiaro 
con guarnizione di faz/le rosa. 

I fianchini del davanti e della schiena sono 
alla princesse, le altre parti del corpetto sono 
pieghettat3, e formano faldina davanti e di die- 
tro: queste faldine sono ricinte con una arric- 
ciatura di /ad/Ze, la quale guarnisce altresi il telo 
di casimiro riportata sulla gonnella e formante 
una panneggiatura (a guisa di 0urz0us araba) che 
ricade in lunga punta. 

Un' arricciatura simile orna la parte inferiore 
della veste, al pari delle tasche e dei rivolti delle 
maniche. 

Un gran colletto Montespan di mussolina pie- 
ghettata e trine con manichette simili completa 
questa graziosa toletta da casa. 

Toletta da visita. — È di fuille verde è velluto 
dello stesso colore, ma di gradazione più oscura. 

Ha la forma prizcesse, e simula, davanti una tu- 
nica aperta su una pettorina-grembiale che è guar- 
nita fino al colletto di velluto con volanti a pie- 
ghine e sbiechi posti alternativamente diminuendo 
man mano di altezza e di larghezza. 

Il colletto di velluto, di cui abbiamo parlato, 
forma dei rivolti da ogni parte della pettorina e 
del grembiale fino a mezz’altezza; a questo punto 
i rivolti vengono fissati sui teli che forniscono 
lo strascico, e quindi si riuniscono stringendo 
sotto un nodo di fué/le lo strascico stesso, che 
ha 90 centim. di lunghezza, ‘ed è adorno con tre 
volantini a pieghe misuranti ciascuno 8 cent. di 


altezza. 

Maniche abbellite pure con tre volantini adorni 
con un braccialetto di velluto. 

Paltò simile, alquanto aderente alla vita, con 
maniche larghe; esso ricade a punta sui lati, ed 
è ricinto da una greca di velluto, poi abbellito 
con una frangia e tre disegni in passamanteria: 

Cappello-capote di velluto nero guarnito con 
raso bianco e con una piuma di struzzo d’ egual 


colore. 


Gli ultimi istanti del doge Marin Faliero 


Francesco Hayez è il veterano della pittura ita- 
liana contemporanea. Nato a Venezia nel 1792, 
e maestro di pittura a Milano, egli fu, come 
scrisse Dall’Ongaro, l'anello che uni le due scuole 
del passato e del presente, e gittò la sua luce 
sull’una e sull'altra. A vent'anni era vincitore di 
un concorso: e dalle labbra di Canova imparava 
quelle eterne massime di bellezza! che dovevano 
sorreggerlo anche allorquando cessò di seguire 
la scuola classica. Il suo genio, che cominciò a 
mostrarsi nel Z4ocoonte, che sivede nelle sale dei 
concorsi a Brera, abbandonò ben presto quelle 
ispirazioni che gli avevano procacciata la prima 
palma. L'umanità camminava, ed Hayez con essa: 
giovandosi sempre del colorito ond' è famosa la 
scuola veneziana, e dello studio dell’antico, mise 
tutto ciò al servizio delle nuove idee; Nè gli man- 
carono nemici, spaventati del suo ardire: ond’ è 
che un poeta lo confortava coi versi: 


Campi ignoti t'apristi, ed altri allori, 
Vergini ancora, hai colti, 

Spirto meraviglioso, in questa prova. 

Pur fra il plauso dei buoni e i nuovi onori, 
Dai maligni assalito e dagli stolti, 

Te punse invidia nuova. 


Hayez cercò nei romanzi e nelle storie i temi 
al suo pennello: veneto, trovò principalmente 
nella storia della serenissima Repubblica di San 
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Marco la maggior parte de'suoi soggetti. Forse 
fu il primo a presentare i maestosi costumi dei 
senatori, quei volti dei dieci consiglieri, corru— 
gati dal raggiro tenebroso; quei misteriosi drammi 
di sangue, dai quali gli artisti d'ogni genere, ita- 
liani e stranieri, trassero le belle creazioni; 

Il Marin Faliero è uno dei suoi prediletti sog- 
getti: è la vendetta della nobiltà contro il suo 
capo, perchè questi aveva voluto unirsi col po— 


nel dominio della storia e furono poi raccolte dai 
poeti: « Marin Faliero dalla bella mugier, si la 
mantien ed altri se la gode. » Arse di sdegno il 
venerando vecchio, e chiese, come ne aveva di- 
ritto, rispetto e giustizia. Ma Michele Steno, au- 
tore di quello sconcio epigramma, era uno dei 
capi della Quarantia Criminale, e i suoi colleghi 
non lo condannarono che alla prigionia d’un mese 
e a temporario esilio. La mite condanna radlop- 


avevano nel seno della loro casta il novello re. 
Il vecchio fu condotto, il 17 aprile 1355, sullo 
scalone dei Giganti nel Ducale Palazzo, ov? era 
preparato il ceppo coperto d'un funereo drappo: 
i giudici gli tolsero il corno ducale e la porpora, 
e il carnefice gli fece d'un colpo ruzzolare il capo 
dai marmorei gradini di quella scala fatale. 
Hayez dipinse questa scena col vivo colorito, 
distintivo della sua scuola, In fondo al quadro, 
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polo per minare il di lei potere. Contro l’aristo- 
crazia era impossibile lottare, tanto era strapo- 
tente! Il vecchio doge Marin Faliero, illustre per 
le vittorie riportate contro ‘i nemici della Sere— 
nissima, era stato offeso in quanto aveva di più 
caro , nell’ onore di sua moglie. Ella era gio- 
vanissima e bella: ma avendo respinto gli omaggi 
di un libertino, questi recò a lei ed al canuto 
marito il più sanguinoso degli oltraggi con quelle 
parole, seritte sul trono dogale, che passarono 


GLI ULTIMI ISTANTI DEL DOGE MARIN FALIERO. 


| piò lo sdegno di Faliero, che credette di vedervi 
un aumento di ingiuria. Gli anni non avevano 
affievolito il suo ardore: ed ordi una vasta con- 
giura, che aveva per iscopo di far perire di ferro 


tutti i nobili, e rimettere il governo democratico |. 


in Venezia. Ma un di prima che la congiura scop- 
piasse, una spia svelò ogni cosa al Consiglio dei 
Dieci: e il doge venne condannato alla morte. 
Marino era il capo visibile del governo; ma che 


importava ai nobili veneti? al, pari delle api, essi 


si vede una figura soave di donna, che cade a 
terra sotto il peso dell'angoscia: è la giovane 
sposa del-vecchio doge, l'innocente cagione della 
sua morte. 

Nella sala del Maggior Consiglio, sotto il sof- 
fitto, gira tutt'intorno un fregio che offre, com- 
partiti a due a due, i ritratti di settantasei dogi: 
nel posto ove doveva esservi il ritratto di Marin 
Faliero, si vede una tavola coperta d'un panno 
nero, su cui leggesi: Hic est locus Marini Faledri 
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decapitati pro criminibus (Questo è il sito di Marin 
Faliero decapitato pei suoi delitti). 

E l’infelice non doveva aver pace neppure nella 
tomba: perchè nell'atrio della Cappella di Santa 
Maria della Pace, annessa ora all'ospedale civico, 
si trovava un sarcofago di pietra che accoglieva 
le ossa della famiglia Falieri. Apertolo, quando 
vi si stava lavorando per l’ ampliamento dell’o- 
spedale, visi trovò uno scheletro col capo mozzo 
collocato fra le ginocchia: era tutto quanto ri- 
maneva dell’antico doge. Sull'urna leggevasi l’i- 
scrizione: Due venetum jacet hic patriam qui per- 
dere tentans — Sceptra, decus, censum perdidit atene 
caput. (Qui giace il Doge veneziano che per aver 
voluto perdere la patria, perdette sè stesso, lo 
scettro, la dignità, le riechezze e il capo). — L'i- 
scrizione fu cancellata col martello: le ossa dello 
sciagurato disperse: e l’urna, convertita in acquajo, 
fu posta nel cortile della canonica dei Santi Paolo 


e Giovanni. 


REGIN 


(Continuazione, vedi il num. antec.) 


GARA 


Chi potrebbe assicurare che, fin da quella prima 
sera passata sotto il medesimo tetto, la poetica 
immagine di Regina, non abbia attraversato i so- 
gni di Edoardo ? : ) 

Egli scese di buon'ora in giardino. Ella vi era 
già, e mieteva nelle aiuole del giardino pei vasi 
della sala. Ella amava, ella conosceva tutte le 
piante. Qual figlio dell’ Elvezia, dopo Gian-Gia- 
como Rousseau, non è un po”botanico ? 

In mezzo a quella efflorescenza primaverile, sotto 
quel ridente sole mattutino, ella era una prima- 
vera. Sul suo fresco viso, ombreggiato da un sem- 
plice cappello di paglia, il colorito non era meno 
delicato di quello delle rose raccolte nelle sue 
mani. Vi si vedevano goccie di rugiada. 

E, respirando il profumo nell’ aria, uno poteva 
dimandarsi: D' onde emana esso? forse da quel 
mazzo di fiori? ea 

Sotto quella impressione, il nostro eroe si di- 
resse verso la stazione. Noi l' abbiamo detto , la 
scena avviene in una deliziosa proprietà dei din- 
torni di Parigi. Edoardo andava alla fabbrica. 

Egli ne ritornò prima dell'ora del pranzo. Non 
lo si aspettava che la sera. 

— Ma, diss’ egli, è una cosa che fa tanto 
cere ritrovarsi in famiglia. 

Diftatti, l'intimità si era così spontaneamente 
stabilita, che alla fine di quella seconda giornata, 
prendendo congedo l’ uno dall’ altra, si dissero , 
lui: « buona sera, sorellina! » lei: « buona notte, 
signor fratello! » 

Quanto alla signora Darcey, abbracciandoli di 
tempo in tempo, ella diceva: 

— Figli miei! 

Un mese passò. Ogni mattino il giovane indu- 
striale partiva regolarmente per la fabbrica, ove 
i perfezionamenti di cui aveva avuto l'iniziativa 
richiedevano, diceva egli, la sua vigilanza as- 
sidua; e una sera che la signora Darcey lo com- 
plimentava sulla sua esattezza : 

— Tu mi hai convertito, rispos'egli, e gli affari 
non mi sembrano più tanto prosaici. Dirigere una 
grande manifattura, arricchire il proprio paese 
con nuove scoperte, essere uno dei capitani del- 
l’esercito del progresso, avere per soldati centi 
naia di operai che si moralizzano, e che si ama- 
no... Ma è un nobile impiego della gioventù... e 
che deve forse meritavle, sotto certi rapporti, un 
po’ più d'indipendenza... 

— A che tende questo ragionamento ? domandò 
la madre. 

Egli era seduto vicino a lei. Egli le prese ambe 
le mani, fissò gli occhi suoi in quelli di lei, collo 
stesso tono vezzoso del tempo in cui era fan- 
ciullo.: 

— Pensavo, diss’egli, che colui che raddoppia 
le sue entrate col lavoro, si libera dal pregiudizio 
delle grosse doti, e può ascoltare più liberamente 


pia- 


tremante, gli occhi più brillanti di Edoardo ri-; 
velavano da parte sua un turbamento interno. 
Quanto a Regina, nulla ancora turbava la sua 
fiducia ingenua, la sua inalterabile serenità. 


dal vedervi un pericolo, ella vi si compiaceva, e 
talvolta perfino con un sorriso strano. 


cambiamento. Restava parecchi giorni senza com- 
parire alla villa. Gli affari, forse anche i piaceri 
lo trattenevano a Parigi. Trovò un pretesto per 
dir necessario un viaggio in Inghilterra. Al ri- 
torno, il suo contegno non era più il medesimo; 
specialmente rispetto alla damigella di compa- 
gnia. Ora l’evitava, era triste. 


inesplicabile. Si potè leggere nei suoi occhi que- 
sto affanno. 


fatto ?.... Non mi ama dunque più?... 
tratto, Edoardo disse a sua madre: 


fidenzal!... 


lato passò sulle labbra della signora Darcey. Ella 
si voltò verso Regina, e più soavemente ancora 
del solito: 


allontanarti. Ti richiamerò presto. 


è il compimento di una segreta speranza. 


pio ricordo, gli è a mio padre pure che aprirò il 


ti sei detto che la mia amicizia per lei sarebbe 


rato a questo punto ? Io non le ho detto nulla... 
Nulla nelle mie parole e nei miei sguardi le ha 


No! no! È impossibile !... Bisogna che io parta, 


le farai una dote, la mariterai.... -* 


la voce del cuore..... 
mostrarti esigente. 

— Esigentissimal... rispos' ella. Ripiglieremo | 
più tardi questo colloquio.... Ecco Regina! 

La nuvola che era passata sulla fronte di Edour- 
do si dissipò prontamente. In presenza della so- 
rella adottiva, qual molesto pensiero non avrebbe | 
egli dimenticato ? Ogni giorno seopriva in lei una 
grazia, un merito; un vezzo di più, qualche nuovo 
tesoro di spirito e di bontà, qualche commovente 
ragione per stimarla ed amarla di più. 

Ella mostrava per lui una eguale simpatia. I 
loro gusti, i loro sentimenti erano i medesimi. 
Sorprendevansi a vicenda-i medesimi pensieri. 
Una famigliarità piena di abbandono, mille vin- 
coli invisibili li cattivavano, li incatenavano l’uno 
all'altra. 

Talvolta uno slancio trattenuto, la voce un po’ 


Tu stessa, che pensavi di 


La madre pareva felice della loro felicità. Lungi 


Ella non tardò a notare in suo figlio un certo 


La fanciulla s’ afflisse di quel raffreddamento 


— Che cosa ha egli mai?.... Che cosa gli ho 


Una sera, apparentemente decidendosi ad un 
— Bisogna che ti parli... a te sola... una con- 


Quel medesimo sorriso che abbiamo giù segna- 


le disse ella, non 


Meravigliata, confusamente inquieta, la fan- 
ciulla disparve. 

La madre, rivolgendosi allora al figlio : 

— Parla... ti ascolto. 


III. 


Siamo nel salottino della signora Darcey. Mo- 
bili e tappezzerie di stile severo. Un solo quadro, 
il ritratto del marito. 

Ella lo guarda, sembra evochi la sua ombra 
perchè prenda parte a quel colloquio, che forse 


Suo figlio è pallido. Una viva emozione l’ op- 
prime. Si sente che yi son lagrime nei suoi oc - 
chi, nella sua voce. 

Egli ha seguito la direzione dello sguardo ma- 
terno; e, designando a sua volta il ritratto : 

— Gli è a lui, cominciò egli coll’accento d'un 


cuore. Egli deve leggervi il segreto che mi rende 
così infelice. Ma tu, madre mia, come mai non 


diventata ben presto amore ? 

— È di Regina che mi parli; non è vero? in- 
ferrogò la signora Darcey con voce grave, ma in- 
coraggiante. 

— Si!... qual’altra donna mi avrebbe innamo- 


fatto sospettare quello che io nascondevo a me 
stesso... Oh! tuo figlio ha lottato molto, sai, per 
risparmiarti questa confessione, questo dispia— 
cere.... Io volevo stordirmi, volevo dimenticare... 


che io sia solo a soffrire. Durante la mia assenza, 


Edoardo aveva troppo presunto della sua riso- 


luzione, La forza, a quest'ultima parola, gli mancò 
Ebbe wn gesto, un grido di disperazione per sme; 2 
tirlo : i 

— Non mi ascoltare!... non mi credere! Ne 
morrei !... perchè questo amore è la mia vital 

5 al... 
L'amo come un pazzo, madre mia? Capisci bene? 
l'amo, l’amo!... 4 

E singhiozzando, palpitando , la supplicava & 
mani giunte. 


ne 


(Continua.) 


SCIARADA 


Cibo è il primo, e non presume 
Far comparsa nei conviti; 
Sol bambini, e ribambiti 
Si contenta alimentar. 


L'altro va orgoglioso e tronfio 
Alto il capo, il petto gonfio; 
Tiene in corte il suo serraglio 
E vi suol sultaneggiar. 


Il total che fatto schiavo 
Vien da piaggia oltremarina, 
Come cosa peregrina 
Si suol vendere e comprar. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
DI-AFA-NO. 


CORRISPONDENZA. 


CAGLIARI. — Sig. C. B. — Faremo tutto il possibile per 
poter esaudire nel numero del 14 corr mese il di lei 


desiderio. — Tanti saluti delle collaboratrici alla 
fedele abbonata. 
PIMENTEL. — Sig. C. E. A. — Fra gli annessi di uno 


dei venturi numeri troverà quanto ella brama. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


L' immensa reputazione della profumeria di 
I. Legrand, 207, rue Saint-Onoré a Parigi, deve 
essere, non solamente attribuita alla perfetta com- 
posizione dei suoi prodotti, ma eziandio e spe- 
cialmente alla loro base unica e sì rinfrescante: 
il riso; d’onde è venuto il nome Orzza. 

Fra i molti prodotti tratti da tale sostanza, ci- 
teremo nomi più notevoli : 

L'Oriîza lacté , lozione perfetta che ottenne il- 
lustri dobigg azioni: Il suo uso giornaliero è ri- 
conosciuto come vantaggiosissimo alla bell 
della carnagione che ottiene, mediante questa 
salutare applicazione, una bianchezza ideale. 

La Crème Oriza di Ninon di Lenclos, alla quale 
SR celebre bellezza doveva, dicono, una partie 
della sua fulgida bianchezza. Le donne che fe— 
cero uso di questo untuoso cold cream, prolun- 
gano indefinitamente la loro bellezza ed un’ ap- 
parente gioventù. 

L' Oriza powder, composta con i fiori di riso 
della Carolina, è il complemento obbligato della 
crema fredda che precede. Di una finezza estrema 
e quasi impalpabile, questa polvere aderisce alla 
pelle e l’identifica con essa. 

Deposito speciale di tutta la Profumeria ORIZA, 
Sottocasa, 81, Corso Vittorio Emanuele BL a Mi- 
LANO. 


SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 
uniche inventrici brevettate della 
CINTURA REGGENTE 
che surroga il corpetto 
nuovo CORPETTO PER LE MODE ATTUALI 
12, Via Auber, a Parigi. 

LA VHEBLOUTINE 
è una polvere di riso speciale preparata al bi— 
smuto, e per conseguenza di un’ azione salutare 


alla pelle. Essa è aderente ed. invisibile, per lo 
che dà-alla carnagione la freschezza naturale. 


Presso FAY 
9, Via della Pace. — Parigi. 
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AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un modello tagliato in 6 pezzi per veste da ragazzina. 


il disegno, la quale è in 
parte di moussewse, in 
parte di grosyrain, e viene 
disposta a pieghe rivolte 
all'insù; nel mezzo da- 
vanti della sottoveste si 
applica un pezzo di gros- 
grain disposto a tre pie- 
ghe, largo 56 e lungo 98 
cent, 


Abito di grosgrain 
e mousseuse. 


Questo bell’abito è fat- 
to di grosygrain color oli- 
va e di stoffa di lana 
grigio-verdastra (mous- 
seuse) ed è guarnito con 
bordi di frangia dei co- 
lori dell’ abito e di nodi 
di nastro di reps color 
oliva. I pezzi della cin- 
tura, i quali cominciano 
alle cuciture di fianco, 
sono ricoperti di g705- 
grain a pieghe, e ven- 
gono chiusi dinanzi con 
uncini e femminelle. — 

La sottoveste lunga di- 
nanzi 111, e di dietro 160 
cent., ha inferiormente 
un'ampiezza di 318 cent. 

Per la parte posteriore 
della medesima oecorro- 
no tre teli diritti, dei 
quali quello di mezzo è 
di grosgrain ed i laterali 
di mousseuse. Questi ul- 
timi si rivestono di gros- 
grain sulrovescio all’or- 
lo del lato. an i 
ripiegano a guisa di ri- 
volto, e si cuciono ai pez- 
zi di fianco del davanti. 
Inferiormente i teli della 
sottoveste di dietro cor- 
rispondentemente a quel- 
li del davanti sono guar- 
niti con volanti a pie— 
ghine le quali sono nella 
parte superiore rivolte le 
une verso le altre. Il cor- 
petto viene fatto con stof- 
fa di fodera, edi singoli 
pezzi vengono rivestiti 
secondo la figura con 
mousseuse e grosgrain, il 
quale in parte è liscio, in 
parte disposto a pieghe. 
1 teli davanti e di fianco 
son fatti di garza, ven- 
gono rivestiti all’orlo in- 
feriore con grosyrain alto 
30 cent., e si adornano 
con due volanti pieghet- 


Quadrati per coperte. 


Entrambi questi qua— 
drati che servono per 
guarnizione di coperte 
sono lavorati su cana- 
vaccio di Giava o su gros» 
sa seta a punto Zolbein 
con filo colorato. 


Bordi per guarnizione 
di vestiti. 


Questi bordi sono ri- 
camati su tela batista 
con filo bianco e colo— 
rato. Dopo aver riportato 
il disegno sulla ‘stoffa, 
si lavorano le varie fi- 
gure con filo bianco, e 
si eseguisce l’orlo a pun- 
to di festone con filo e- 
guaile: il resto delricamo 
viene eseguito a punto a 
catenella; al passato, a 
punto spina-pesce, punto 
russo ‘parte con filo tur- 
chino parte con filo ros- 
so. Le rotelle si fanno 
con refe fino bianco. Fra 
le figure del disegno si 
taglia via la stoffa. 


Abbigliamento da sposa. 


Questo elegante abito 
è fatto di faz/e bianco, 
ed ha un lungo corpetto 
a corazza, il quale è guar- 
nito con un’ arricciatura 
di erespo liscio ricinta 
da merletto bianco ed 
abbellita con una ghir- 
landa di mirto, in modo 
da simulare una scolla- 
tura quadrata. Sulla si- 
0 e A nistra. va disposto un 
8 cent. Quindi si rivesto- = è i = = mazzolino di fiori eguali 
no i pezzi con una pan- con ramoscello ricaden- 
neggiatura, come indica Abbigliamento (di yrosgrain e mousseuse. te-dLa guacnizionesdolie 
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maniche 
consiste 
in merlet- 
ti, arric- 
ciature di 
crespo li- g 
scio, sbie- 

chi e nodi 
di faille. 

. Nei ca- 
pelli fiori 
di mirto. 


Merletto 
all’unci- 
netto. 


Quadrato per coperte. 


Si eseguisce questo merletto in lun- 
ghezza. La chiarezza e nettezza del di- 
segno ci dispensano da ogni spiegazione. 
Si dovranno contare esattamente i punti. 


Merletto all’uncinetto ed in frivolità. 


Si procede come per il precedente, 
ma dopo il settimo giro si abbandona 


Fazzoletti di tela batista. 


l'uncinetto, e si termina il lavoro con un 
bordo in frivolità. 


Disegno per ricamo a punto russo. 


Ora che la moda ha posto in voga le 
passamanterie ed i galloni per gli abiti, 
abbian creduto. utile di copiare il disegno 
che presentiamo in fondo alla seconda pa- 
gina. Lo si copia su un nastro più o meno 
largo e si lavora a,punto russo, adoperando 
tanto per il nastro che per la seta impie- 
gata delle gradazioni molto spiccate, ma 
sempre in armonia coll’ abito che si deve 
guarnire. 


Merletto all'uncinetto. 


Monogrammi. 


Sono lavorati a punto piatto ed al pas- 
sato con filo bianco e colorato, 


Tovaglia e tovagliole. 


‘l'ovaglia e relativo tovagliolo sono di 
damasco tessuto, ed hanno i bordi trafo- 
rati a guisa di canavaccio, e ricamati a 
punto in croce con filo turchino e rosso. 

e fig. 1, 2 e 3 presentano i disegni per 
la tovaglia, e la fig. 3 quello per il tova- 
gliolo. 


Due acconciature. 


La primi acconciatura che veles! a si 
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i LU 
[ai 


DITTA 


Parini 


nistra in 
3% pagina 
consiste 
in rosette 
piegate a 
guisa di 
foglie di 
nastro di 
reps tur- 
chino lar- 
go 4 cen- 
tim. e 12. 
Per cia- 
scuna di 
queste ro- 
sette oc 
corre un pezzo di nastro lungo 21 cent. 
ricinto da una parte della sua larghezza 
con merletto di Bruges largo 2 centim, 
il quale è abbellito” con seta ombregi 
giata dai colori rosa e verde oliva. Un 
mazzolino di erbe, fiori di reseda, cappj 
di stretto nastro turchino e foglie di ma- 
dreperla completano l'acconciatura, co- 
me lo mostra il nostro disegno. 

L'altra acconciatura è formata da cap- 


Min 


Quadrato per coperte. 


ll 


N 


Y 


HE 


Bordo ricamato per abiti, 


Pj e code di nastro di raso color rosa largo 
6 cent., disposto su un fondo di tulle ri- 
gido e guarnito con un pezzo sfrangiato 
di grosgrain color rosa disposto a pieghe, 
il quale viene annodato a fiocchettini. 


Abito di stoffa di lana di colore misto. 


La sottoveste è fatta di stoffa di lana 
ra di un solo colore: la sopravveste 
di stoffa di lana mista chiara. La 
prima è lunga davanti 110, di dietro 134 
cent., ed ha un’ampiezza inferiormente di 
266 cent. Alla stessa sono. fissati davanti 
un volante pieghettato di stoffa mista, e 
di dietro due volanti eguali della larghezza 


Merletto all'uncinetto ed in frivolità. 


di 9 è 7 centim., le cui cuciture vengono 
nascoste superiormente sotto uno sbieco 
di stoffa oscura ricinto da un profilo chiaro. 

Per la sopravveste si aa, le parti 
davanti, di fianco, le tasche e le maniche 
di stoffa chiara; i davanti, ed i rivolti delle 
tasche e delle maniche di stoffa oscura. 
Con eguale stoffa si rivestono inoltre i 
pezzi davanti a guisa di pettorina al pari 
della parte inferiore della sopravveste su 
di un altezza di 25 cent. 

Quest” ultima striscia di guarnizione si 
ricinge inferiormente e superiormente con 
arvicciature di stoffa chiara. 

Per chiudere la sopravveste servono 0c- 
chielli e bottoni di madreperla: essa final- 
mente è provveduta di finti occhielli, zec- 


Disegno per ricamo a punto russo, . 
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di madreperla e di 


ini d x 
di di nastro di grosgr@in. 


nodi 
Calzoncino per signora. 


elle signore che han- 
ra salute delicata (o) 
che softrono dolori reuma- 
tici troveranno qualche uti- 
lità nell'uso di questo og- 


Ae osta modello è fatto 
2 maglia inglese con lana 
zaffiro bianca. Attraverso 
alla cintura Sì fa passare 
un cordone di lana rossa 
che serve ad attaccarla. 
Si comincia dall’orlo su- 


periore montando con lana 
zaffiro rossa 188 maglie, su 
cui si lavora innanzi-in- 


iro: pel dritto. 
giro : lana bianca. 
Alternativamente una ma- 
glia pel ritto ed una pel 
rovescio, 
3° a 30° giro: come il 
giro precedente, ma il 30° 
giro è fatto con lana rossa. 
81° giro: lana bianca. 


Si leva la 1% maglia senza Disegno a punto in ercee, 


Disegno a punto în croce 


lavorarla, poi, alternativamente 1 
sopraggitto, — 1 maglia levata (si 
leva sempre questa maglia come 
se si volesse lavorarla pel rove- 
scio, ma non la si lavora) — 1 
maglia pel dritto, 

32° giro : Si leva la 1% maglia, 
poi alternativamente si leva (sen- 
za lavcrarla) la maglia che nel gi- 
ro precedente venne lavorata, e si 
lavora la maglia che è stata le- 
vata assieme al relativo soprag- 
gitto. 

33° a 288° giro: Come il giro 
precedente; ma, dopo il 192° giro, 
si dividono le maglie in due parti 
eguali che si lavorano separata- 
mente: sì termina ogni metà coi 
36 giri della cintura. Il primo e 
l'ultimo di questi giri sono fatti 
con lana rossa: si smonta; si uni- 
scono i lati trasversali dal 1° al 
192° giro, cucendole pel rovescio ; 
sì fa altrettanto per gli ultimi 40 
giri di ogni metà del calzoncino. 


Abito per ragazzo da 6 ad 8 anni. 


Questo vestito, che si chiude 


Calzoneino per signora» 


(Dietro.) 


Abito di stofa di lana. 


(Davanti.) 


davanti con bottoni ed oc- 
chielli, è di stoffa di lana 
color verde-oliva, nella 
quale sono intessuti sot- 
tili fili di seta turchina, 
ed è guarnito con profili 
di grosgraîn turchino-ver- 
dastro..I teli. del lato di 
dietro sono tagliati infe- 
riormente ad alette ricin- 
te esternamente con pro- 
fili; vengono. disposte a 
cappj, e ricadono sul telo 
della sottoveste formato a 
pieghe. Questo telo poi è 
lungo 32 cent. e largo 87. 
Nodi di nastro grosyraîn 
turchino-verde della lar- 
ghezza di 7 cent. ornano 


Acconciatura. 


il vestito secondo la fi- 
gura. 

Per quest’abito serve il 
modello tagliato in sei 
pezzi unito al present: nu- 
mero. 


Cappelli ui paglia bruna. 


Il grazioso cappellino 
che figura in 48 pagina ha 
l'ala ripiegata posterior- 


Ricamo per la tovaglia. mente all'insù e rivestita 


Ricamo per la tovaglia. 


di velluto bruno. La guarnizione 
dello stesso a sinistra è formato 
da una striscia di velluto bruno 
stretto, ed a destra da una striscia 
larga, che viene assicurata con 
una fibbia color rame. Un bordo di 
piume grigie e brune terminato con 
penne grigie di gallo esce di fianco 
al disotto della striscia: ed al di- 
sopra della stessa a,sinistra è po- 
sto un egual bordo. Le estremità 
delle penne s'incrociano nel mezzo 
di dietro. 

L’ altro cappellino in 5* pagina 
è orlato con velluto bruno, che 
viene coperto con un gallone d'o- 
ro. Intorno alla calotta da destra 
a sinistra gira un largo pezzo pie- 
ghettato di eguale velluto. Poste- 
riormente nel mezzo sonvi due cap- 
Pj ritti di eguale stoffa. La guar- 
nìzione di velluto è ricinta da un 
bordo di penne turchine, brune e 
verde cangiante, il quale termina 


Abito per ragazza dai 6 
agli $ anni. 
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nel mezzo posteriormente con penne brune di gallo. 
Il cappello è inoltre adorno con pallottoline mo- 
bili indorate. 


Abbigiiamento per ragazza dai 9 agli Il anni. 


In tessuto nezgeuse bianco e grigio, guarnito con 
un grosso nodo di /zi/e grigio orlato di turchino 
pallido: eguali profili abbelliscono in doppio i denti 
le tasche, i paramani e l’ imboccatura delle mani: 
che, poi il colletto! arrovesciato che s’apre davanti 
e viene chiuso con un nodo simile a quelli che ador- 
nano le tasche. 


Tolctta da ricevimento. 


Di velluto nero di seta, con pettorina-grembiale 
di fille dello stesso colore, guarnito con volanti a 
pieghine di trina abbelliti con una bella passaman- 
teria ricamata in perle clzir de lune. Questo modello 
è tagliato: alla pré#cesse, ed ha uno strascico molto 
lungo ed ampio, il quale è riportato e montato al 
disotto in pieghe profonde, 20 cent. al disotto della 
vita. 


Cravatta di merletto e nastro di raso. 


È formata con un nastro di raso color vino 
10 cent., il quale è ricoperio con merletto di Vale7- 
cennes alto 7 cent., i cui capi davanti sono disposti 
in modo da ricadere a zig-zag. 
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Ch 


Abbigliamer to per ragazzina. Toleita da ricevimento. 
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La cravatta è poi abbellita con un anello fatto 
di raso del colore accennato pel quale venne 
fatta passare una fibbia di bronzo. 


Cravatta di tramezzo e merletti. 


È formata con tramezzo spagnuolo largo 8 
centim. e 112, il quale è cucito perpendicolar- 
mente ed orizzontalmente in modo da formare 
dei quadrati che vengono riempiti con stoffa di 
seta color vino. Le code sono poi abbellite con 
irina di Bruges disposta a pieghe. 


Toletta da visita. 


Di faille color 
bronzo e péluzzo del- 
lo. stesso colore a 
fiocchettini delle 
due gradazioni chia- 
ra ed oscura. Sotto- 
veste a lungo stra- 
scico adorna con 
quattro volanti di 
Faille ad increspa- 
tura e. con quattro 
sbiechi di peluzzo. 
Questa guarnizione 
va disposta alterna- 
tivamente, vale a di- 
re un volante ed uno 
sbieco, e così di se- 
guito. — Tunica uni- 
ta al corpetto me- 
diante il gilè di fa%7- 
le — che è tagliato 
in un solo pezzo col 


Cravatta di merletto e 
nastro di raso. 


Cappello di paglia, 


Tolctta da visita. 


(Davanti.) (Dietro») 


grembiale — e di dietro mediante il rivolto fis- 
sato sul basso della striscia che abbellisce la 
schiena. Uno sbieco di peluzzo, largo 25 cent., 
adorna il davanti del grembiale, poi un altro 
sbieco, largo solamente 10 cent., ricinge il telo 
e mezzo di faille che forma lembo di dietro. 
— Corpetto di peluzzo abbottonato di fianco, 
con gilè, striscia sulla schiena e maniche di 
seta. Esso è guarnito con ‘due file di bottoni in 
passamanteria turchina e bronzo, con un col- 
letto arrovesciato di faé/Ze e con alti paramani 
di peluzzo. 

Tasca sul fianco, posta alquanto all'indietro 
adorna con un rivolto di peluzzo e nodi di na- 
stro color bronzo, orlati di turchino pallido. 
Eguali modi di na- 
stro nascondono il 
principio del rivol- 
to. — Cappello guar- 
nito con un nastro 
di raso a doppio di- 
ritto; turchino e 
bronzo, con una piu- 
ma turchina e con 
un mazzolino di ro- 
se gialle. 


Descrizione del figu- 
rino colorato, 


Toletta da visita. 


La prima è di fail- 
le‘merove di stoffa 
damascata, seta e 
velluto, pure nera. 


Cravatta di merletto 
e tramezzi. 


DE 
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Li 
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Sottoveste avente 85 cent. di strascico e guar- 
nita regolarmente tutt’all’ingiro con due volanti 
a pieghe alti ciascuno 12 cent. 

Sopravveste adorna con un largo sbieco di stoffa 
damascata che si apre sul lato del davanti for- 
mando due larghi rivolti i quali sono parimenti 
di stoffa damascata: al disopra di questo rivolto 
vedesi una panneggiatura abbellita al pari della 
parte inferiore della tunica: essa parte dal lato 
sinistro al disotto di due nodi di nastro di seta 
e velluto simile a quello posto fra i due rivolti 
del davanti della veste. Tale panneggiatura si 
rialza molto in alto dal lato opposto, e termina 
di dietro egualmente sotto un nodo. 

Corpetto-corazza con gilè in stoffa damascata, 
colletto arrovesciato ed alti paramani alle ma- 
niche fatte colla stessa stoffa. 

Paltò di stoffa damascata alquanto aderente 
alla vita, guarnito con alamari, con un colletto 
arrovesciato e paramani di fa4//e. 

Cappello-capote di velluto nero adorno di piume 
bianche e nere. 

L’altra toletta è fatta di siciliana color gra- 
nata, e di velluto dello stesso colore, ma più 
oscuro. 

Sottoveste di siciliana ed a lungo strascico; 
essa è abbellita con due volanti di velluto, alti 
10 cent. e separati dalla stessa distanza. Tunica- 
polacca abbottonata di fianco; uno sbieco di vel- 
luto largo 10 centim. lo ricinge, e risale sul lato 
di davanti, seguendo la linea dei bottoni fino al 
colletto arrovesciato e rotondo, il quale è di vel- 
luto al. pari dei paramani sovrapposti che guar- 
niscono il basso delle maniche. 

Paltò di velluto granata abbellito con una fran- 
gia di seta e ciniglia e con galloni di velluto 
operato su fondo di raso assortito al colore della 
siciliana. La guarnizione che abbellisce la schiena 
è formata da tre piccole striscie di frangia che 
terminano al basso con un grazioso disegno in 
passamanteria di gradazioni assortite, 

Cappello di feltro bianco guarnito di raso bianco 
e penne bianche e granata ombreggiate. 


QUELLO CHE SI USERÀ 


Ogni stagione seco trae un certo numero di 
predizioni che riguardano la stagione ventura. 
« Vedrete... » si dice con un certo fare miste- 
rioso, con quell’aria d’uno she sa, e non vuol par- 
lare « Vedrete che si preparano grandi cambia- 
menti nella moda dell’inverno, 0, secondo il caso, 
dell'estate — prossimo. » 

La stagione prossima passa dal tempo futuro 
al tempo presente, e ci mostra in modo peren- 
torio che nulla affatto era stato preparato. 

Vedrete che anche ora succederà la stessa cosa: 
constateremo solamente come la moda attuale si 
adatti ai tessuti leggieri ed alle necessità per così 
dire amlulatorie dell'estate. In altri termini, gli 
abiti saranno meno piatti, in conseguenza inere- 
spati più o meno posteriormente, e meno lunghi, 
poichè è impossibile il circolare nelle stazioni 
ferroviarie, l'entrare nei carozzoni, negli omni- 
bus, nei tramways con vesti a coda. Le signo- 
rine fanatiche degli abiti lunghi forse potranno 
obiettarmi che in altri tempi lo strascico non 
aveva stagione speciale, e si portava sempre ed 
in qualsiasi epoca. D'accordo: ma aggiungo che 
in altri tempi non vi erano stazioni, 029025 nè 
tramways, che la borghese d'altri tempi portava 
per via un costume corto, al quale bisogna pur 
tornare dacchè si è obbligate ad andare e venire, 
e che infine è più comodo l’abbassare che 1’ in- 
nalzare il livello, e l’abbigliare tutte le donne 
alla borghese, piuttosto che il vestirle tutte da 
grandi signore. Le vesti a strascico hanno una 
bellezza loro propria, vale a dire, maestosa e so- 
Jenne, nei sa/ons e nelle immense gallerie. Sulle 
vie, e spesso anche nei nostri appartamenti di 
dimensioni piuttosto ristrette, lo strascico lungo, 
bisogna confessarlo, è insopportabile, assurdo e 
molte volte grottesco. 

Secondo ogni probabilità, ecco le mode che si 
imporranno nella prossima estate: corpetto se- 


parato , sottoveste e tunica reale o finta per gli 
ornamenti, mantiglia simile (i paltò sono in de- 
cadenza). Per certi tessuti, invece di simulare la 
tunica, si finge la sottoveste, onde rendere più 
leggiera la toletta,” ed evitare di abbigliarsi con 
due vesti, l’una sull’ altra, durante una stagione 
la cui temperatura sarebbe perfettamente in con- 
traddizione con questo genere di abbigliamento. 

Le vesti di tela, a tempo debito, godranno sem- 
pre di gran favore: verranno guarnite con gal- 
loni ricamati con cotone rosso, giallo ed oro (ri- 
camo di genere russo). Questo lavoro verrà ese- 
guito su striscie di tela Colbert a fili larghi come 
il canavaccio. Le gentili lettrici potranno sce- 
gliere fra i vari disegni che abbiamo già pub- 
blicati. 

I tessuti lisci saranno preferiti a quelli a di- 
segno. Le Vourrettes, le epinglés, i crespi, le garze 
a fiocchettini, e tutti i tessuti di questo genere 
non sono considerati fra quelli detti 4 disegno, 
giacchè veduti a qualche passo di lontananza pro- 
ducono esattamente l’effetto del Zisczo. 

I cappelli sono sempre di forma elevata, che 
la guarnizione innalza ancor più: ma, per quanto 
li concerne, non vi è alcuna regola assoluta : il 
loro numero è Zegione, la loro varietà comprende 
ormai tutto quanto fu inventato per coprire o 
fingere di coprire le graziose testoline femminili: 
Si porterà però sempre il cappello assortito alla 
toletta. 


PROVERBI 


Lettrici dell'anima mia, ho un sacco di sen 
tenze e di proverbi intorno alle donne. Se per- 
mettete, poichè la cronaca riesce smilza, ve ne 
snocciolo una parte. 

S’ intende che proverbi e sentenze riguardano 
le donne belle. Ce n’ha di veri e di falsi, di lu- 
singhieri e d’ impertinenti, insomma ce n’ è per 
tutti i gusti. 

Incomincio : 

— Il viso è lo specchio dell’ anima (Proverbio 
greco). 

— Quanto più una donna è bella, tanto più sono 
cattivi i piatti cucinati da lei (Proverbio danese). 

— Donna bella, testa a spasso (Proverbio to- 
scano). 

— Bellezza di moglie non arricchi mai uomo 
(Proverbio milanese). 

— Bellezza di donna, eco della foresta ed iride 
in cielo son cose che non durano (Prov. istriano). 

— Bellezza è come un fiore. 

Nasce appassisce e muore (Proverbio senese). 

— Dite una volta alta donna ch' ella è bella, 
e il diavolo glielo ripeterà dieci volte (Proverbio 
slavo). 

— Chi nasce bella, nasce maritata (Proverbio 
spagnuolo). 3% 

— Chi ha le buche nelle gote, si marita senza 
dote (Proverbio romano). 

— Le belle non sono per i belli (Proverbio 
russo). 

— Donna giovane e sana, è sempre bella (Pro- 
verbio polacco). 

— A chi ama le belle, non resta denaro per 
fabbricar case (Proverbio inglese(. 


VARIETA 


Per fare una buona tazza di caffè. 


Si richiede innanzi tutto una buona qualità di 
caffè; e le buone qualità di questo prezioso co- 
loniale dipendono dalla varietà della specie col- 
tivata, dal luogo di coltivazione, e specialissi- 
mamente dalla perfezione della coltura e della 
preparazione dei grani. La preparazione consiste 
principalmente nel raccolto a tempo opportuno 
e nell’essicazione conveniente dei grani, la quale 
si ottiene naturalmente o artificialmente. 

Un caffè raccolto a tempo debito e ben essic- 
cato dura molti anni e migliora invecchiando, 


fino ad un certo punto, come fanno i vini 
fatti. Gli amatori pertanto del buon e Lo 
; Anto Nd ‘aflè Potreh. 
bero provvedersi le migliori qualità, serbarle j 
vasi chiusi e bene asciutti, cambiarli ogni tan 
di vaso e servirsi sempre del più vecchio. i 

Le qualità che generalmente si consumano i 
Europa sono i così detti Moka che [provengono 
dall'Egitto, Arabia e costa orientale dell’Africa 
e sono i più stimati. Vengono appresso quelli 
della Guadalupa, della Martinica, della Riunione 
d’ Haiti e del Brasile. Questi ultimi acquistano 
ogni anno maggior importanza così dal lato della 
qualità come della quantità. Il Brasile è adatta- 
tissimo a questa coltura, e i Brasiliani si danno 
a coltivare il caffè colla più gran cura, intelli 
genza ed operosità; cosicchè quel paese ne di- 
venterà presto il più gran centro di produzione, 
; Ogni anno la consumazione del caffè aumenta 
in Europa in modo prodigioso; e i Governi tro- 
vano nei dazi della sua importazione una fonte 
d'entrata sempre crescente. 

Ma, qualunque buona qualità di caffè si abbia 
nol non ne prendiamo una buona tazza se non 
raramente; perchè non sappiamo generalmente 
né torrefarlo, né macinarlo, nè farne l’infusione 
nel modo più proprio per goderne tutte le pro- 
prietà. 

La torrefazione non dee condursi troppo rapi- 
damente, e le granelle non debbono oltrepassare 
una tinta leggiera di marrone: la tinta nera a cui 
d'ordinario sì spinge è una carbonizzazione che 
distrugge, piuttosto che sviluppare, l'aroma. 

Da un caffè ben torrefatto non deve trasudare 
il principio oleoso che s’altera presto all'aria, e 
produce acredine. La polvere di caffè ben torre- 
fatto, messa nell'acqua calda, precipita al fondo. 
I grani torrefatti perdono presto il loro aroma e 
non conviene serbarli molti giorni. 

La macinazione si fa prima appena di porne la 
polvere in fusione. L'acqua sia purissima e non 
spinta fino all’ebollizione; quando questa è pros- 
sima, vi si getta dentro la polvere, si mescola 
con un cucchiaio di bosso, si lascia un momento 
al fuoco, si copre, e, fatta la deposizione, si serve 


| nelle tazze. Non bisogna adoperare caffettiere 


metalliche, nè apparecchi a vapore a torto tanto 
preconizzati; ma vasi di maiolica o di porcel- 
lana. Il colore dell’ infuso deve pigliare la tinta 
marrone-rossigna. 

Per una tazza di un decilitro ci vogliono grammi 
25 di caffè, che, ridotto in polvere ha il volume 
di poco meno della capacità medesima della tazza. 
La proporzione dell’acqua sia di decilitri 10172: 
Coteste proporzioni vi danno un decilitro netto 
di eccellente infuso. 


Modi di salutare. 


Il salutare vien definito : pregare Felicità e sa- 
lute ad altrui facendogli motto, e consiste in un 
segno od in certe parole d'uso o scritti che s'im- 
piegano »quando.s’ incontrano o si lasciano per- 
sone di conoscenza, o si chiude una lettera loro 
diretta, 

In materia di saluto bisogna attendere anzi- 
tutto a quella massima, che salutare è cortesia, 
rendere il saluto è obbligo. 

I modi ordinari di saluto sono per gli uomini 
quelli di cavarsi il cappello, d’inchinarsi o di 
far segno della mano. 

La scappellata deve essere semplice, dignitosa, 
non esagerata. 

Vi sono persone che si cavano il cappello in 
modo ridicolo. Così sta male il toccarlo appena, 
quasi come se si volesse far grazia, come sta pur 
male il buttarlo troppo giù e con troppo inchino; 
gli avari generalmente si levano il cappello con 
tutte due le mani per non sciuparne. la tesa; i 
contadini se lo levano buttandolo indietro. 

Il segno più ordinario di saluto tra amici è 
quello d’innalzare ‘alquanto il braccio destro e 
piegare due o tre volte la mano verso il petto. 

V'è chi saluta con un ditino come si fa ai bimbi 
o seotendo un poco il capo, questo si chiama 
saluto di protezione, e deve essere evitato. 

È noto il saluto militare che consiste nel por- 
tare la mano destra piegata all’ altezza della vi- 
siera del berretto. - 
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Una stretta di mano edun addio è il saluto più 
semplice e meglio adatto fra amici. ; 

In quanto alle parole con le quali si usano ac- 
compagnare questi segni, specialmente nell’ ac- 
comiatarsi, le più ricevute e sancite dalla con- 
suetudine nella lingua italiana sono le seguenti: 

Servo di lei — A rivederla — Stia bene — Schiavo 
suo umilissimo — Il mio ossequio — Col più pro- 
fondo — Sempre disposto, ecc. 

Nelle lettere i saluti si sogliono generalmente 
esprimere così: 

La saluto cordialmente — Salutandola mi dico 
— Le faccio tanti saluti — Mi saluti il tale, ecc. 

Le donne vogliono sempre essere salutate per 
le prime, ma quando sono sole è convenienza di 
non salutarle, e far finta di non vederle, se elleno 
stesse per le prime non vi fanno un segno per 
così dire di conoscenza, che indica voler essere 
salutate. 


Tra uomini poi, aspettare di essere salutato è | 
sciocca pretensione ; essere sempre il primo a far| 


di cappello è servitù. 


UN CAPPELLO IN ACQUA 


Erano sorti due temporali, i primi dacchè ave- 
van giurata la fede di sposi: eran sorte le prime 


nido di primavera, in campagna, come gli uc- 
celli: e il sole risplendette per un mese nel se- 
reno dell’orizzonte e degli animi. 

Quella mattina Zuî guardò il calendario: e la 
sposina fece spallucce per dispetto. L’amore nelle 


erificio non ve n’ è bisogno, l’ amore è egoismo. 
E guardando il calendario il marito, ingrataccio ! 
mostrava di contare i giorni: quei giorni che aveva 
giurato essere stati per lui un solo e rapido so- 
gno d'amore. Quando ella s’ era staccata, ancor 
fanciulla e piangente, dalle braccia materne, aveva 
promesso che dopo un mese passato nella lon- 
tana campagna, da sola e solo collo sposo, sa- 


nubi nel cielo e nel cuore. Avevan fatto il loro 


grandi occasioni è sacrificio, ma quando di sa-| 


Pertanto prese egli pure il cappello, e la segui. 
|Il cielo s'era annuvolato, e spessi lampi risplen- 
| devano, presagi dell’ uragano : e gli occhi di Zeé 
| mandavano essi pure lampi d'ira. Egli la seguiva 
| mogio mogio, guardando il cielo, la terra, gli al- 
beri e le nubi, quasi invocando da essi la parola 
di pace, 

E fu il vento che s’incaricò di rispondere. Con 
un soffio capriccioso il vento strappò il cappello 
dalla testa di Zez, e dopo averlo fatto rotolar nella 
polvere, lo gettò nelle onde dei fiume: e i bei 
{ capelli, non più raccolti prigionieri, le svolazza- 
vano intorno al viso tatto rosso dalla sfacciatag- 
gine del vento. 

Egli sorrise vedendola sì bella: e preso svel- 
| tamente un ramo morto che si trovava sul sen- 
tiero, si sporse dalla riva per afferrare il cappello 
e trarlo a riva. Ella cacciò un debol grido, quasi 
per avvertirlo di non sporgersi troppo sull'acqua: 
egli intanto, impadronitosi del cappello, scossolo 
ed accomodatolo alquanto, si avvicinò a lei sor- 
ridendo e glielo pose sulle belle chiome bionde 


7” 


Salutarsi e risalutarsi ogni volta che e’ incon- 
triamo in su e in giù per un pubblico passeggio 
è seccatura, e vuol essere evitato; basta un primo 
saluto. 

Di notte generalmente non si saluta. 

Non bisogna nè provocare, nè evitare i saluti. 

Chi si volta qua e lì come se avesse il collo 
sulle carrucole, raccattando con gl’inchini e colle 
Scappellate tutti quelli che incontra per la strada, 
si fa ridere in faccia. 

ù Chi passa duro duro cogli occhi per aria o fitti 
în terra indica che non vuol salutare, o vuol far 
l'astratto : anch'esso è ridicolo. 

In breve in materia di saluti, la semplicità, la 
naturalezza e la regola sopra premessa debbono 
Servir di norma alle persone che non vogliono 
essere rimarcate, e desiderano conformarsi alle 
morme della buona creanza. 


UN TARLO DI BIBLIOTECA. 


UN CAPPELLO IN ACQUA. 


|rebbe rivolata al seno della genitrice. Il mese era 
trascorso, ma nè l’uno nè l’altra aveva mai par- 
lato di partenza: e, per un sentimento di delica- 
tezza, nè l’uno nè l’altra voleva parlarne per primo. 
Pareva loro fosse mostrarsi stanchi della inti— 
mità; e questo aveva pensato Zeî, vedendo l’atto 
del marito che guardava, tacito ricordo, il calen- 
dario. E quando egli le parlò della promessa di 
ritorno, punta al vivo, ella disse con tono secco, 
per mostrarsi indifferente : 

— Partiamo pure; io son prenta... anche su- 
bito, se credi! 

— Ma se ti spiace?... 

— Ma no, ti dico... tutt'altro ! 

— Tutt'altro, mi dici? dunque sei in collera? 

— In collera? oibò! e perchè dovrei esserlo ? 

Ma intanto evitava di guardar Zuà, perchè negli 
occhi limpidi le avrebbe letto il dispetto; e per 
darsi un contegno, afferrò, stizzosetta, il cappello, 
l’ombrellino e i guanti, ed uscì. Egli, che aveva 
compreso il motivo della collera, non ne era do- 
lente, perchè ciò mostrava che era sempre vivo, 
{come il primo giorno, l'affetto che gli univa. 


fissandola negli occhi. E siccome eran vicinì, fac- 
cia a faccia, egli s’appressò ancor più, e le diede 
un bacio; nè la bella irata si oppose: il tempo- 
rale era passato, e il sole dell'amore gli iluminava 
più fulgido dopo la passeggiera nube, 


IL DIAVOLO SCORNATO 


LEGGENDA NORDICA ‘ 


Il diavolo, che preso avea figura 
Di bella donna, come incontra spesso, 
Sguisciò una volta in casa d'un prelato 
Per tirarlo a peccato. 


i Quand’ecco nel più bello un pellegrino 
| Piechia alla porta, e come 
Uom che gridi al soccorso, 


: ad alta voce, 
Chiama il prelato a nome. 


88 


Il vescovo alla donna allor chiedea 

Se ricever dovesse il forestiere, 

E questa rispondea: 

« Fate così: gli sia 

« Una quistion proposta, 

« E s’ei la sa risolvere a dovere, 

« Si riceva il messere; 

« Se no, si mandi via col suo malanno; 
Non è degno un citrullo, un ignorante 
« Di comparirvi innante. 

« Questo il caso sarebbe, delle cose 
Che Dio creò nel grande e nel piccino, 


« 


« 


Qual’ è la più mirabile ? 

Con discorso spedito : 

« Delle forme, rispose il pellegrino, 
« Pur si diverse, il numero infinito. » 


Sta ben, disse la donna: or mi risolva 

« Quest'altra ancor s’ei sa: qual'è quel punto 

« Ove d’altezza avanza 

«La terra il ciel? L’Empiro appunto, appunto.» 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO _ 


— Aspetta!... obbedisci!... silenzio! 

Ella aveva aperto un’ altra porta, mascherata 
sotto la spessa tappezzeria, dietro la quale spin- 
geva pian piano il figlio smarrito. 

Quindi, ritornando sola nel salottino, chiamò 
la sua cameriera. 

— Pregate madamigella Regina di venir qui, le 
disse. L'aspetto. : 

La signora Darcey si era seduta e, colla testa 
china sul petto, si raccoglieva, pregava, come in 
un momento di prova. 

Regina apparve sulla soglia. 

Edoardo, dall'altra parte della tappezzeria, com- 
primeva i battiti del cuore. Invisibile, egli do- 
veva tutto vedere e tutto intendere. 


IV. 


La giovane valdese non si era mai mostrata 
più bella, più seducente. 

Ella constatò al primo sguardo che Edoardo 
non era più lì. 


Rispose l’altro, « dove Cristo ha stanza. » 
Allor si morse il dito 
La donna, e replicò: « or su, ci appiani 
« Questa terza quistione 
« Di tutte la più sicura a mio parere. 
« All’uman vedere 
« Quanto è distante dalla terra il cielo ? 


Quanto ? rispose l’altro : o messaggiere, 
« A lui stesso ti mando, 

« Per la risposta, a lui che ha misurato 
« Lo spazio sterminato 

« Dal ciel precipitando. » 


(I 


Tosto che il messaggier di terror pieno 
Tornò colla risposta, 
Dileguossi il Maligno in un baleno. 


A. ZONCADA. 


REGINA 


(Continuazione, vedi il num. antec.) 


— Calmati!... Vediamo! Calmati, figlio mio!... 
gli diss'ella con voce intenerita, con ogni sorta 
di carezze. Sì, lo comprendo, tu ti ricordi della 
mia ambizione, delle mie esigenze... Eh! ma, per 
molti rispetti, mi pare che non potevo augurarmi 
di meglio... 

— Certamente!... l’interruppe egli con un lampo 
negli occhi che tosto si spense. Ma ella è po— 
vera, e tu non acconsentirai mai a darmela per 
moglie... 

‘Ella gli prese la testa colle due mani, e ba- 
ciandolo in fronte : 

— Chissà! rispos'ella. Non sono forse tanto 
borghese, quanto lo supponi... 

Giù questa esclamazione sfuggiva alle labbra 
di Edoardo : |, 

— Che dici mail... Guarda bene! Una falsa 
speranza mi ucciderebbe! 

— Tu vivrai per essere felice! gli disse sua 
niìxdre. Ma ricorda un po’'bene! Non ti ho io la- 
sciato intravedere che c’è un segreto ?... Questo 
segreto, il momento è venuto per lei e per te di 
conoscerlo. Il vostro amore io lo desideravo... 
To l’ho veduto nascere e crescere con gioia..... 
Esso colma tutti i miei voti... Ingrato ! come se 
non fosse precisamente la fidanzata che ti aveva 
destinato ! : 

Egli si era rialzato, delirante, raggiante, inere- 
dulo ancora. 

— Ma io sogno! balbettò egli, io sogno! 

— Non ti risvegliare! concluse ella. Entra lu... 
Ascolta quello che ci diremo io e lei... Non tar- 
derai a comprendere che, se vi fosse un osta- 
colo, un rifiuto.... il che Dio non permetta!... non 
verrà da tua madre... 

— Da chi mai? 


— È partito, disse la madre, dopo una rivela- 
zione... di cui mi vedi ancora commossa. 

— Diffatti!... v’accade forse una disgrazia?... 
domandò la fanciulla con un timido interesse. 

— No, rispose la signora Darcey, sarà forse pre- 
cisamente il contrario... Rassicurati... Si tratta 
di una amica, di una parente, che mi domanda 
un consiglio, e spero che tu verrai in mio aiuto... 

— Iol... 

— Si, tu, figliuola mia... Oh! lo so,.tu sei gio- 
vane molto, ma il tuo buon senso, i tuoi gene- 
rosi istinti sono per me una garanzia che vale 
l’esperienza. Del resto, la questione che mi preoc- 
cupa è una di quelle che si giudicano col cuore, 
ed il tuo, Regina, è un tesoro, una luce... Si 
tratta di un matrimonio. 

— Ah!... d'un matrimonio... 

— Siedi li in faccia a me. Ascolta. 

Quindi, dopo un momento di silenzio e guar- 
dando di quando in quando il ritratto : 

— Questa parente, cominciò ella, si trova in 
una situazione che ha molta analogia colla mia. 
Ella è ricca, e la sua fortuna le viene da suo 
marito, un ricco industriale, i cui esordj non 
furono fortunati. Egli ebbe a provare erudeli ro- 
vesci, che nulla faceva presentire. La fuga di un 
banchiere, di un indegno amico, gli arrecò l’ul- 
timo colpo. Egli dovette sospendere i suoi paga- 
menti. Era più che la rovina, era il fallimento. 

— Ah! disse Regina, infelice!... Egli aveva forse 
dei figli, una moglie. 

— Sì, ripigliò la signora Darcey, una donna 
che rianimò il suo coraggio. Era uno di quei ne- 
gozianti integri, i quali non sanno procedere che 
a testa alta e senza nulla dovere a nessuno. Egli 
voleva uccidersi, egli le diceva: « Moriamo in- 
sieme! » Ella gli rispose: « Viviamo e lavoriamo 
per pagare i nostri debiti! « 

— 0h, esclamò la fanciulla. Questo si che è 


‘bene. Il cielo doveva loro una rivincita! 


— Il cielo l’accordò, rispose la madre di Edoardo. 
Dieci anni più tardi, una riabilitazione pubblica 
e splendida coronava,i suoi sforzi... Ma questi 
sforzi erano stati tali che la sua salute si trovava 
gravemente compromessa... Per riscattare il suo 
onore, aveva data la vita... Mori, circondato dalla 
stima di tutti, ma però con un rimpianto. 

— Qual rimpianto ? 

— Quello di non aver potuto rimborsare ino 
dei suoi creditori... l'ingegnere della sua prima 
fabbrica... un giovane d’ingegno che abbiamo co- 
nosciuto, mio marito ed io, e che amavamo come 
un figlio... Per eccesso di delicatezza, egli era 
scomparso, avea espatriato, non reclamando nep- 
pure un suo contributo di venti mila franchi, suo 
unico patrimonio , che si era trovato compreso 
nel naufragio... Era un orfano... Non v’ era più 
famiglia, non v'era parente che potesse mettersi 
sulle sue traccie. Invano lo si chiamava, lo-si 
aspettava... Nulla, neppur un indizio !... Il mo- 
ribondo disse a sua moglie: « Cerca, cerca sem- 
pre... e se lo ritrovi, paga il nostro debito verso 


di lui, non soltanto della somma e degli interessi | 


che continueranno ad aumentare nella nostra in- 


' 

dustria... egli ne è socio... ma sopratutto del ge 
neroso abbandono che gli inspirò la sua A 
zione... è un debito più sacro di tutti gli altri TÀ 
è un debito di cuore! » Tali furono le sue alti 
parole, il suo voto supremo. Sua moglie gli prato: 
di compierlo, ed egli morì tranquillo. = 

— E, domandò Regina attratta dall’ emozione 
crescente della signora Darcey, fu essa più felice 
nelle sue ricerche ? 

— Oimè! no... Dio sa tuttavia che ella non ri 
sparmiò pena alcuna! Passarono parecchi anni. 
La somma aumentava, piamente riservata. Quanto 
alle rendite: « Egli non è più di questo mondo! ) 
pensava ella, e associandolo alle sue buone opere 
essa soggiungeva: « E la parte del morto, sia lù 
parte dei poveri! » Oh! tu lo comprenderai ; era 
un istinto del cielo che la guidava. 

— Ella ha dunque finalmente trovato... 

— Si! un giorno il suo medico, che talvolta le 
segnalava segreti e grossi infortunii, parlò di una 
delle sue clienti... troppo povera per pagare l’o- 
perazione che forse le avrebbe salvato la vita... 
Uno dei principi della scienza poteva solo riu- 
seirla... Era una straniera, una delle tue compa- 
triotte, Regina... ah! questo ricordo ti ha colpita... 
Lo leggo nei tuoi occhi, 

Diffatti, tremante e pallida, colle labbra soe- 
chiuse, collo SPtatdo timido di lagrime, Regina 
si sentiva cattivata, dominata da quel racconto 
a tal segno che non osava più, che non poteva 
più interromperla. 

— Il suo nome, continuò la madre di Edoardo, 
aveva risvegliato una speranza addormentata... 
Dessa doveva finalmente realizzarsi... Quella po- 
vera malata, era la moglie, era la vedova di co- 
lui che era stato tanto cercato. Unico loro mezzo 
di sussistenza erano le lezioni della figlia, che 
ben presto sarebbe rimasta ortana... 

— Signora! esclamò Regina, signora, è la no— 
stra storia... 

Già la sua madre adottiva, con voce piena di 
tenerezza, terminava così: * 

— Rammentatene !... Le due vedove rimasero 
sole... Quella che doveva morir ricevette!la con- 
fidenza dell'altra, che le promise che tu saresti 
stata sua figlia... sua figlia! Oh! appena le fu 
permesso di meglio conoscerti, una segreta spe- 
ranza germogliò e crebbe nel suo cuore... Ella 
aveva un figlio... Questo ritornò Mi ricordo 
ancora della sua prima impressione... Tu lo avevi 
sedotto... Lasciai che questo sentimento diven- + 
tasse amore... Egli me ne ha fatto or ora la con- 
fessione... Poc'anzi egli era qui, e mi supplicava 
di unirvi, dubitando della sua felicità, perchè non 
sapeva nulla... Ma egli ha tutto inteso... Guarda! 
è qui! 

Edoardo cadde ai piedi della fanciulla. 

— Regina!... Oh! è Dio che ci ha avvicinati!... 
Io ti amo!... 

Smarrita, commossa tanto da venirle meno le 
forze, ponendo una mano in quella di Edoardo, 
che la copriva di baci, Regina trovò il suo ap- 
poggio, il suo rifugio nelle braccia della signora 
Darcey : 

—.Madre mia!... oh! mia madre!... 

Questa cogli occhi umidi di pianto fissava il 
ritratto,  mormorando : 

— Sei contento? Ho pagato il tuo debito. 
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AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di ricami in bianco. 


Abbigliamento di gros- 
grain e damasso, 


Molto elegante è l’a- 
bito di grosgrain e da- 

asco che presentia- 
mo in questa pagina 
alle hostre lettrici. 

Le porzioni del da- 
vanti sono fatte di 
garza, e rivestite con 
grosgrain disposto a 
pieghe: di garza pure 
sono quelle laterali, le 
quali pero RONERRARA 
te da damasco postovi 
in modo liscio, e che 
viene assicurato albor- 
do anteriore di fianco 
mediante quattro no- 
di, come chiaramente 
lo mostra il nostro di- 
segno. 

Quanto ai teli po- 
steriori essi sono di 
grosgrain, disposto a 
pieghe, ed inferior- 
mente ricinti con un 
volante di egual stoffa, 
il quale è pieghettato 
in modo da formare 
superiormente degli 
sbuftfi come si vede 
dalla figura. 

Le ciarpe, parimenti 
di grosgrain vanno 
provvedute di orlatu- 
ra e sono intrecciate 
egantemente» fra lo- 
, terminando in 


ite con gros- 
disposto a pie- 
on pure la pet- 
torina e la schiena del 
corpetto, il quale è or- 
lato nello stesso modo 
delle ciarpe di cui ab- 
biamo fatto cenno, ed 
è guarnito con volan- 
tini di grosgraiîn e pa- 
ramani di damasco 
molto larghi. 


Due acconciature. 


L’acconciatura che 


vedesi a sinistra in 
quarta pagina è for- 
mata da fiorellini ese- 
guiti con pezzi lunghi 
8 centim. di nastro di 
reps rosso largo 5 cen- 
tim., i quali da un lato 
sono in parte sfilac- 
ciati e parte addentel- 
lati, e dall’ altro lato 
trasversale pieghettati 
e fissati ad un filo di 
ferro. 

Questa acconciatura 
poi è altresi adora 
con amaranti rossi e 
bianchi, con mughet- 
ti di madreperla, con 
spighe bronzate ed 
erbe che presentano 
un lucido metallico. 

L'altra acconciatura 
che figura a destra 
nella succitata pagina 
è di fiori a campanula 
e foglie di nastro di 
reps color rosa. I pri- 
mi sono fatti con na- 
stro largo 6 centim. 
piegato obliquamente 
in doppio e fissato 
su un sottile filo di 
ferro. 

Ogni foglia richiede 
due pezzi di nastro 
lunghi ciascuno 8 cen- 
tim., le cui code ven- 
gono tagliate a sghem- 
bo ed unite pel rove- 
scio. 

La porzione di 
mezzo di questi due 
nastri si stringe as- 
sieme: si dispone a 
pieghe dalla parte ri- 
volta all’interno e si 
assicura su fil di 
ferro. 

s Inoltre l’ acconcia— 

4 tura è guarnita con 
i amaranti color rosa, 

= con erbe dalla tinta 
d’acciajo e d’oro, con 
mughetti di madre- 
perla e con una spiga 
bronzata. 


== 


(rictro.) Abbigliamento di grosgrain e damasco: (Davanti.) 
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Due frangie. 


N. 1. — Si eseguisce 
tanto in spighetta di lana 
d’alpagà nero e fiocchi di 
seta nera o di qualsiasi 
altro colore assortito al- 
l’abito, come anche intie- 
ramente di ciniglia nera 
o di colore. In quest’ ul- 
timo caso tutti i fili di 
ciascun fiocco sono ter- 
minati da pallottoline di 
legno rivestite di seta. 

N. 2. — Il bordo supe- 
riore è fatto con nastrino 
o passamano di seta e di 
fiocchetti dell’ orlo infe— 
riore con seta cordoncino. 

Si prende come base un 
pezzo di nastrino avente 
una lunghezza maggiore 
di quella richiesta dalla 
frangia: vi si attaccano 
ad intervalli regolari, alle 
distanze indicate dal di- 
segno, i pezzi di nastrino 
destinati al lavoro anno- 
dato dell’ orlo superiore, 
ed aventi ciascuno 60 cen- 
tim. di lunghezza, che si 
ripiegano a metà della lo- 
ro lunghezza. 


N. fl Frangia, 


1° giro: — Su 
uno dei pezzi del 
nastrino, lavoran- 
do innanzi-indie- 
tro, si fanno sem- 
pre due anelletti 
col pezzo seguente. 

2° giro: — I 4 
pezzi seguenti for- 
mano sempre 1 
nodo.. 

3° giro: — Si fa 
sempre 1 doppio 
nodo col terzo e 
quarto pezzo del 
nodo più vicino, e 
col'primo e secon- 
do pezzo del nodo 
seguente; entram- 
bi (i nodi) appar- 
tenenti al giro pre- 
cedente; i primi e 
gli ultimi pezzi di 


N. 2. Ricamo 


per la veste da battesimo, 


questo giro restano in. 
tatti. 

4° giro: — Coi 4 pezzi 
più vicini si fa sempre 1 
doppio nodo, che contra- 
ria i doppj nodi del giro 
precedente. Gli intervalli 
devono sempre essere mi- 
surati secondo il disegno. 

5° giro: —1 doppio no- 
do, col primo ed il gomi- 
to sul secondo e terzo 
pezzo, rimanendo intatto 
il quarto. Al disopra del 
lavoro si trovano sempre 
i pezzi su cui (e uon con 
cui) si lavora, e che ser- 
vono soltanto a questa bi- 
sogna. Vengono trattenuti 
mediante un grande spillo 
fissato sul cuscino a cui 
è attaccato il lavoro, * J 
10 pezzi, i più vicini, re- 
stano intatti sotto il la- 
voro al pari degli altri 
pezzi diversi di quelli che 
finora abbiamo indicati. 
Col pezzo seguente ed il 
sesto seguente si fa 1 no- 
do doppio sui due pezzi 
di mezzo che si tre L 
fra i 2 pezzi rilevati, Si 
ricomincia da *. 


| i 


(hi) 


N. 2. Frangia, 


6° giro: — Col 
primo e sesto pez- 
zo (il quarto è ri- 
levato) si fa 1 dop- 
pio nodo sui pezzi 
più vicini del giro 
precedente, — * gli 
otto pezzi più vi- 
cini restano intat- 
ti, — col seguente 
ed il settimo se- 
guente , 1. doppio 
nodo sui pezzi più 
vicini. Si ricomin- 


7° giro: — Col 
primo ed .il setti- 
mo, 1 doppio nodo 
sul pezzo più vi- 
cino, — * i6 pezzi 
iù vicini restano 
intatti. — Col se- 
guente e col nono 
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saguente, 1 doppio nodo sul più vicino. Si 
ricomincia da Ri = ; 

8° giro : — Col primo e l'ottavo, 1 doppio 
nodo sul più vicino, — *i4seguenti restano 
intatti. — Col più vicino e l'undicesimo se- 
suente, 1 doppio nodo sul più vicino. Si ri- 
comincia da * î : 

9° giro: — Col primo ed il nono, 1 doppio 
nodo sul pezzo più vicino. — * I due più vi- 
cini restano intatti. — Col seguente ed il 
tredicesimo seguente, 1 doppio nodo sul più 
vicino. Si ricomincia da ©. 

10 giro: — Col primo ed il degimo, 1 dop- 
pio nodo sul più vicino. — * Col pezzo più 
vicino ed il quindicesimo seguente, 1 dop- 
pio nodo sul più vicino. Si ricomincia da *. 

Si continua in tal modo, impiegando sue- 
cessivamente, 6 per 6, i pezzi rilevati sul 


Cuffietta da mattina. 


cuscino, per fare i doppj nodi, i 
quali devono essere contrarzati (ve- 
di il disegno). Si ricomincia in 
seguito 3 volte dal 5° al 10° giro. 
Ma nella prima ripetizione del di- 


segno si sopprimono i 6 doppj nodi 
(vedi il disegno) e si fa due volte 
il 100 giro formando contempora- 
neamenteo la caviglia. Si fa questo 
10° giro, perla seconda volta, pri- 
ma di ricominciare la seconda ri- 
petizione del disegno, per la quale 
si adopereranno i pezzi rilevati. 

30 giro: — * Coi 4 pezz vi 
cini, 3 doppj nodi, i 2 primi ed i 
2 ultimi di questi pezzi sono an- 
nodati insieme, — 8 volte, i 2 pezzi 
più vicini ed i 2 seguenti sono 
annodati insieme. Si ricomincia 
da capo. 

Si taglia l’ eccedente della lun- 
ghe dei pezzi, ed in ogni nodo 
i ano dei fiocchi di seta cor- 
no, ciascuno dei quali è com- 
posto di 12 fili aventi 26 centim. 
ciascuno , ripiegati in 2 e ricinti 
16 volte circa con 1 filo di seta. 


Vesta da battesimo. 


L'originale è fatto di nansuk 
bianco, con un grembiale compo- 
sto da un ricamo eseguito con spi- 
ghetta liscia su tulle di Bruxelle 
Il disegno dei ricami è chiaramen- 
te dato dalle figure di dettaglio 
che. pubblichiamo nella ‘seconda 
pagina. 


Velo da poltrona." 


Il nostro disegno rappresenta 
una parte di un velo da poltrona 


più 


Quadrato Ricamo all’Ho/bein. 


(Dietro.) 


Abbigliamento di beige. 


(Davanti.) 


eseguito su tela Colbert. Si traccia il dise- 
gno su questa tela, si riempiono i festoni, e 
si ricama il pisello di mezzo. Si fissa un pie- 
colo gallone , lo si unisce ai quadrati me- 
diante barrette. Quando il lavoro è terminato 
si taglia la tela sotto il gallone e le barrette. 


Du? cuffiette ca mattina. 


Sul mezzo del fondo della graziosa cuflietta, 
che figura a sinistra, e che è fatta di musso- 
lina, è formata una pioga larga 4 12 centim., 
per la quale si fa passare un nastro giallo. 
All’orlo esterno il fondo stesso viene dispo- 
sto a pieghe, ricinto da un nastro turchino ed 
abbellito con un merletto largo 9 cent. Esso 
è altresì ricoperto da un nastro fissato a pie- 
ghe a guisa di sbuffo. Nodi di nastro color 


Cuffietta da mattina, 


turchino, ed altri di nastro color 
giallo guarniscono la cuffia, come 
indica la figura. 

Anche il fondo ovale di musso- 
lina bianca dell’altra cuffietta, da- 
vanti, è a pieghe e fissato su una 
striscia di tulle rigido, lunga 82 
cent. Sul bordo del fondo ancora 
libero si pratica una guaina larga 
2 cent., per la quale sì fa scorrere 
un nastro di raso turchino, il qua- 
le, portandosi la cuffia, viene stretto 
posteriormente a nodo, — La guar 
nizione davanti è compita da un 
merletto largo 4 cent., in parte li- 
scio, in parte disposto a spire, e da 
nodi di nastro color turchino. 


Abito di be/ge. 


E Questo abito è fatto di Zeige color 
grigio, ed è abbellito con ‘striscie 
poste trasversalmente di stoffa di 
lana colof verde/oliva, e con altre 
striscie ricamate larghe 2 cent. e 
12, lavorate su fondo verde con filo 
a varj colori. La figura di dettaglio 
presenta una porzione del disegno 
in grandezza naturale. La sottove- 
ste, che davanti è lunga 110 e di 
dietro 140 cent., ha un'ampiezza 
all'orlo inferiore di 260 cent. 

La guarnizione è formata da un 
volante della medesima stoffa, lar- 
go posteriormente 85 e davanti 253 
cent., al quale sono applicate a 8 
cent. di distanza dall’orlo inferiore 
una striscia di ricamo, ed un’altra 
striscia di stoffa color verde oscuro 
larga 4 cent. Questo volante è di- 
sposto a pieghe larghe 4 centim., è 
profonde 2 cent., e forma una testa 
arga 3 cent. 


Quadrato, Ricamo all’o)bein. 
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Il corpetto dispo- 
sto davanti e poste- 
riormente a pieghe, 
come mostra la fi- 
gura è provveduto di 
bottoni di madre- 
perla. > 

Il doppio colletto 
è fatto della stoffa 
dell’abito, e fodera- 
to di taffetà, ed è 
guarnito con sbie- 
chi di lana color ver- 
de oscuro, e con li- 
ste ricamate. Una 
cintura fatta della 
stoffa che servì da 
guarnizione, chiusa 
con una fibbia di 
madreperla comple- 


ta la toletta, 
Toletta da ricevimento. 


In tessuto di lana a fondo color bron- 
zo, punteggiato con tre gradazioni del 
colore turchino. Guarnizione di /z4/e 
bronzo , bottoni di passamanteria ‘color 
bronzo e turchino al pari della frangia. 

Sottoveste adorna tutt’ all’ ingiro con 
un volante a pieghe alto 20 cent., e ri- 
coperta posteriormente nella parte che 
forma strascico con stoffa tagliata a den- 
ti ed orlata di /a4Zle, la quale forma la 
parte inferiore della gonnella. 

Tunica panneggiata a pieghe regolari 
trattenute sui fianchi da un’arricciatura 


cala X 


Ricamo per la mantiglia (Vedi 5° pag.) 


di falle: essa si 
chiude di fianco, po- 
steriormente è unita 
al corpetto e termi. 
na con una frangia, 
Corpetto abbellito 
con un colletto di 
Faille e rivolti ter- 
minati da un nodo 
a ciarpa, ricadente 
a sbuffi e code sullo 
strascico. Que sto 
corpetto si apre su 
un gilè abbellito con 
due taschini di fuzle 
adorni di bottoni, 
Le maniche sono 
guarnite con due vo- 
S lanti a pieghine, con 
: di due braccialetti di 
Faille e con bottoni. 
Due nodi posti sul petto e posterior- 
mente completano l'elegante complesso 
di questo modello originale. 


Grembiale per fanciulla da 5 a 7 anni. 


L'originale è fatto di diméto, è abbel- 
lito alla scollatura con striscie ricamate 
larghe 3 cent. e 112 e con merletto, ed 
è fornito con due taschini adorni pari- 
menti con listerelle ricamate, assicura- 
tevi con punti a spina-pesce. Per chiu- 
derlo servono un bottone ed una fem- 
minella. L'altro grembiale, che può ser- 
vire per una ragazzina da 7 a 9 anni, è 
fatto di grosgrain nero, abbellito con 


Toletta da ricevimento. 


(Davanti.) 
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con un volante a pieghine di egual stoffa. Inol- 
tre sui teli davanti della veste è fissata una 
tunica di beige, la cui metà a sinistra è dis- 


posta a pieghe, e ricinta inferiormente da una — 


frangia. La guarnizione è formata da un ri- 
volto di fazlle bruno: e da fermagli e sbuchi 
pure .di f«ilZe color moda. Il lungo corpetto a 
corazza, che vien chiuso davanti con bottoni 
ed occhielli, è ornato con una pettorina e con 
Faille bruno disposto a pieghe ed a forma di 
cuneo, ed all'orlo inferiore con uno sbieco di 
FSuille color imnda trattenuto mediante una 


/ 
. 


Grembiale per fanciulla, 


un’arricciatura larga 9 112 cent., con due altre larghe $ 
cent. e 112 ciascuna, e con rosette della medesima stoffa. 
Tanto le rosette quanto le arricciature sono addentel- 
late: le prime sono poi adorne con fermagli di perle, 
provvisti di fiocchi, e le seconde sono abbellite con una 
piccola frangia sovrappostavi. 


Mode del mese. 


N. 1. Vestito di beige delle Indie e faille. — Lu sotto- 
veste di dezge delle Indie color moda è guarnita davanti 


Mantiglia per signora attempata 
(Dietro, vedi qui sotto ) 


Grembiale per fanciulla. 


SRD Il corpetto medesimo è terminato poi da una 
rangia. 

Il cappellino di paglia bruna è guarnito con nastro 
e con una penna d’airone. 

N. 2 e 5. Paltò di casimiro delle Indie. — La guarni- 
zione dell'originale, fatto di casimiro delle Indié color 
nero e foderato di lustrino, è formata da un bordo di 


= 


N. 1. Abito di deige 
delle Indie, 


N. 2. Paltò di casimiro 
delle Tndie (Dietro.) 


N, 3. Mantiglia 
per signora attempata. 
MODE DEL MESE, 


N. 4. Abito di fovlard, 


N. 5. Paltò (Davanti) 
vedi n, 2 


N. 6. Abito di casimiro 
erépé, 


, 
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perle largo 3 centim. e 172, e da merletto nero 
largo 5 e 10 cent. e da nodi di nastro di gros- 
grain dello stesso colore. Alla scollatura il paltò 
è adorno con merletto largo 10 cent., disposto 
in modo da simulare un triplice colletto. Mani- 
che guarnite pure con merletto nero e bordo di 
perle. 

N.3. Mantiglia per signora attempata. — Questa 
mantiglia è di stoffa vigogna color moda e fode- 
rata con lustrino d’egual colore e con flanella. 
La sua guarnizione consiste in una frangia di seta 
color moda, in ciniglia bruna, ed in'bordi di piume 
e striscie ricamate. Queste sono eseguite con fina 
ciniglia bruna in varie gradazioni su tulle gial- 
lognolo, secondo il disegno di cui presentiamo 
una porzione in grandezza al naturale. 

N. 4. Vestito di foulard. — Il grazioso abito che 
indossa lasterz’ ultima figura è fatto di foulard 
color capriolo, e consiste in una sottoveste ed 
in una sopravveste. Quest'ultima ha una scolla- 
tura a quadrato. I pezzi davanti che s’inerociano 
disopra sono abbottonati sul davanti a pettorina 
ornata alla brettone. È 

La guarnizione del vestito è formata da gal- 
lone operato bruno e color capriolo. 

N. 6. Vestito di casimiro crépé. — Fatto di ca- 
simiro erépé color turchino mare, esso consiste 
di sottoveste, tunica corpetto e paltò, ed è guar- 
nito con un’arricciatura d’eguale stoffa e da stri- 
scie di /uille a pieghine del medesimo colore, le 
eui code vengono annodate posteriormente sulla 
tunica. Questa all'orlo superiore è disposta a pie- 
ghe secondo la figura, e si unisce ad una cintura, 
provvista di nastri per assicurarla ai fianchi. 


Descrizione del figurino colorato, 
Tolette da casa. 


1° figura. — In tessuto di lana e seta verde a 
due gradazioni, e falle assortito alla gradazione 
più chiara. 

Veste alla princesse che ricade affatto dritta 
tanto davanti che posteriormente: la guarnizione 
è formata da pieghe regolari disposte fino al prin- 
cipio delle anche; di rivolti di fille, che sono 
posti su tuita l'altezza del davanti e ricingono 
lo scollo formando posteriormente un colletto ro- 
tondo; ed infine da un’ arricciatura foderata di 
Faille chiaro, la quale circonda la parte inferiore 
della gonnella. 

2% figura. — In faille marrone e velluto lontra. 

Quest’abito ha la forma princesse: la parte in- 
feriore della veste è ricinta da un volantino a 
cannoncini di velluto, ed è ricoperta da una tu- 
nica di velluto che si apre davanti ed è tratte- 
nuta da piccoli sbiechi di velluto che s'inero- 
ciano. Tali sbiechi terminano inferiormente sotto 
una passamanteria di seta marrone a due grada- 
zioni, ricamata conperle parimenti color marrone. 

Maniche di velluto adorne nello stesso stile del 
davanti. Colletto e polsini di merletto russo alla 
moschettiera completano questa toletta di genere 
altrettanto nuovo quanto elegante. 


Abito per ragazzina dai 5 al 7 anni. 


È di siciliana color malva, guarnito con volan- 
tini a pieghe, rivolti, nodi e sbiechi di fiZ/e vio- 
letto. 


Descrizione della tavola dei ricami, 


N.1. Velo da poltrona sopra tela greggia, gui 
pure a punto festone. 

» 2. Guarnizione, applicazione su tulle. 

» 3. Copertina da portafogli da eseguirsi su 
pelle al punto passato in varii colori e 
cordoncini. 

» d, Tramezzo per guarnizione a punto pas- 
sato e punto a traforo. 

» 5-10. Marche per lenzuoli e fodrette. 

» 11-18. Marche per tovaglioli e fazzoletti. 


MARIA 


Arsi di foco intaminato e puro 
LEOPARDI. 


Ti vidi... e arcano un palpito 
All’inesperto core 
Parve con voce angelica 
Dir: — non conosci Amore? — 
E fu responso il fremito 
Che m’assalia repente, 
L'estasi della mente, 

La voluttà del cor. 
Fermossi il guardo estatico 
Nel tuo divin sembiante 
Come în felice oroscopo; 

E l’anima vagante 
Parve repente scuotersi 
In aura d’armonia... 
Parve alla musa mia 
Parlasse il Dio d’amor. 

Come eri bella e semplice! 
Quanto pudica e pia! 

Tu mi parevi l'angelo 
Che m'additò la via 
Quando fanciullo ingenuo 
Stretto al materno seno 
Sognai d’un ciel sereno 
Battere i campi a vol. 

Quante memorie il vergine 

Sembiante tuo ravviva, 
Quante speranze e improvvidî 
Sogni d'età giuliva! 
E disinganni e amabili 
Lotte d'amore arcane, 
Larve di gloria e vane 
Fantasime di duol! 

Luce da te sul tramite 
Dubbioso della vita 
Trassi, a virtude amabile 
Plauso, al dolore aita; 
Solo co'miei fantasimi, 
Ne'miei solinghi studi, 
Nei perigliosi ludi 
Mi ricordai di te. 

Ricordo ancora i palpiti 
Di quella mesta sera 
Quando per te dall'anima 
Movea la mia preghiera, 
Quando rivolto all'angelo 
Che veglia î giorni miei 
— Vanne, gli dissi, a Lei 
Serba il suo cor per me 

Un di, solingo e tacito, 
Nella magion di Dio 
Teco pregando, il palpito 
Parve più santo e pio... 
Forse al tuo prego, o vergine, 
Nel più sereno Empiro 
S'univa il mio sospiro 
In melodia d'amor... 

E da quel di nell'anima 
Quante vicende arcane, 
Quanti repressi palpiti 
E quante gioie insane! 
L’estro de’carmi, il fervido 
Desio di gloria e il santo 
Amor di patria e il canto 
D'un solitario cor. 

E nell'insano vortice - 
Dell’orgia o in mezzo ai pianti, 
Fra le solinghe imagini 
Dei miei pensier vaganti, 
Nell’odiato fremito 
Delle città frequenti, 
Ne’monti miei silenti, 

Io ripensai di te. 

Sempre più bella e amabile 
Più rifulgente e cara 
Sempre vivrai nell'anima 
Del tuo cantor... La bara 
Avrà le meste ceneri 
Ma il nome tuo, Maria. 
Vivrà la vita mia 
Nè tu saprai perchè. 

B. MATTIANDA' 


IGIENE 


DEGLI ABITI. 


La questione degli abiti merita d’ essere stu 
diata colla massima cura, imperciocchè sono gli 
abiti che ci difendono contro le impressioni del 
freddo, dell’umido e delle vicissitudini atmosfe- 
riche, sorgente fecondissima di malattie acute 
sovratutto, vera scatola di Pandora. Gli abiti deb- 
bono essere ampi onde lasciare alle articolazioni 
ed ai muscoli tutta la loro arrendevolezza e tutta 
la loro libertà. La natura dei tessuti delle vesti 
dee variare colle stagioni e coi cambiamenti di 
temperatura che possono manifestarsi in tutti i 
tempi. Durante l’inverno fa d’ uopo vestire abiti 
di lana più o meno spessi, imperocchè la lana 
non si lascia facilmente penetrare dal calore e 
dall’ umidità, e non li abbandona se non lenta- 
mente. Essi tengono dunque caldo. 

Le pelliccie che si usano nelle contrade del 
Nord sono ancora superiori alla lana sotto que- 
sto aspetto. La seta vien dopo la lana. Le vesti 
di canapa o di tela e di lino sono all’ incontro 
fresche, si riscaldano e si raffreddano presto, 
imperocchè esse danno un più libero adito & 
calore che emana dal corpo e, siecome esse si 
impregnano facilmente di. sudore; e se ne libe- 
rano con la medesima facilità, il loro contatto, 
allorquando ne sono inzuppate, produce una sgra- 
devole impressione di freddo, la quale può riu= 
scir nociva. Onde io preferisco ‘il cotone alla 
canapa ed al lino, anche durante i calori della 
state. 

Il cotone tiene il mezzo (fra la lana e la tela. 
Le camicie e le mutande di cotone sono’ dunque 
igieniche, e debbono essere preferite alla tela. Vi 
hanno perfino alcuni autori che preferiscono il 
cotone alla lana, perchè, dicono, le maglie di lana 
assorbiscono, mentre che le maglie di cotone re- 
spingono. Epperciò il cotone sulla pelle non as- 
sorbirebbe e lascierebbe a questa membrana tutto 
il suo calore e tutta la sua morbidezza. Quindi 
il dottor Majneri consiglia di sovraporre sulla 
maglia di cotone una maglia di lana, e così si 
verrebbe doppiamente protetto contro 1’ umidità 
e il freddo umido. 

Non bisogna aspettare l'inverno per vestire gli 
abiti di lana. All’avvicinarsi del freddo, cioè verso 
l’ultima metà dell’ autunno, è buono cuoprirsi 
bene, sovratutto se si è predisposti alle affezioni 
catarrali. Per la stessa ragione non bisogna ve- 
stire abiti freschi e leggieri in sul principio di 
primavera. V’'è un proverbio che dice : 


« In april non togli un fil, in maggio adagio. » 


Le vesti, sovrattutto quelle che sono in con- 
tatto immediato colla pelle, come le camicie, le 
mutande, le calze si sporcano prontamente e si 
impregnano delle emanazioni del corpo, e quindi 
è d’uopo cambiarle sovente, due volte la setti- 
mana verbigrazia, o almeno almeno una volta la 
settimana; le vesti di lana debbono essere espo- 
ste al sole e battute di frequente. Per tener le 
calze ben tese si fa generalmente uso di legacci; 
questi dovranno essere poco serrati, elastici e 
posti al disopra delle ginocchia, altrimenti po- 
trebbero dare origine a varici. 

Le donne usano generalmente imprigionarsi e 
serrarsi come in una morsa in rigidi giubettini 
(corsets), e credono per tal modo comporsi una 
elegante statura. : 

È questo un uso funestissimo alla salute e af- 
fatto contrario all’ estetica ed all’ eleganza delle 
forme. Studiate o donne frivole, studiate la sta- 
tuaria sì antica che moderna e mon tarderete a 
convineervi del vostro errore. Contemplate la 
Venere di Milo e la Venere di Canova, a mo’ d'e- 
sempio, e vedrete che esse non hanno punto quella 
taglia di vespa di cui voi siete così tenere, 

Le forme morbide, le ondulazioni naturali della 
statura che si disegnano con tanta grazia e con 
tanta leggiadria sotto le pieghe di un fino pan- 
neggiamento cedettero il passo al giubbettino 
donde le movenze rigide e saltellanti delle no- 
stre eleganti che esprimono angustia e dolore. 
Ma v' ha di più. I muscoli del torso e del ca- 


| nale vertebrale si atrofizzano, la statura si dis- 


_ —T—————+:»))Y‘lClVXN'.. 
forma, gli organi si congestionano, l’utero si spo- | 
sta, e sovente la tisi viene a metter un termine | 
See È 3 POCA Î 
a quest'opera di maledizione. | 

Dal Pensiero di N 


(Continua.) 


Il pellegrinaggio di Sancte Garde | 
| 

La Bretagna, questa vecchia Armorica, con-| 
servò colle sue tradizioni e con le foggie pitto- 
resche de’suoi abitanti, un largo campo ove vanno 
a mietere gli artisti tutti: dal poeta che fa ap- 
parire le sue fate nei versi di fantastiche ballate, 
al musicista che nel fragore dell’onde che si rom- 
pono appiè degli scogli solitari, e nei mille indi- 
stinti echi della natura sempre vergine scopre | 
nuove armonie, sino al pittore che ritrae quelle | 
scene di imponente e selvaggia maesti. — Fra | 
quelle foreste interrotte dagli spazzi, ove sorgono 
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razzo, al quale si attacca una bizzarra leggenda, 
in cui la superstizione appare cinta della sua 
veste più poetica. Il signor Lalanne è noto per. 


| d 
| 
| 


\la singolare maestria del suo pennello che presta li recit: 
i % : ’ 
\ alla scena della natura un'anima. Il contrasto di| novizza d 


i fanciulla faceva festa; ella raccoglieva con 
amore tutte quelle lettere, tutti quei versi; ella 
li rileggeva sovente, li imparava a memoria, e se 
ava nelle sue insonnie virginee, come una 
un monastero recita il suo rosario di 


luce e d'ombra nel cielo trasparente sul quale si Paternostri e d’Avemarie. 


disegnano i bruni contorni delle roccie aggiunge | 


a tal punto, 


tratto in quel pittoresco e remoto angolo della | 
{mava Giovanni. 


| 


Francia. 


Oh! la fu una storia bizzarra e dolorosa. Fu un 
amore strano. — Storia nuova nei suoi puri par- 
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\ uno straordinario effetto prospettico, che illude | fidava alla felicità , i 
da farlo credere trasportato d’un|vita! Oh! pregate per lei! 


Fanciulla ignorante! fanciulla pazza! che si 
e credeva ai sogni di questa 


E poi la chiamavano Giovanna, ed egli si chia- 


E poi ella si faceva una bella immagine di quel 
focoso giovane che le avevano sovente dipinto 
colla fronte vasta e fuggente, coi capelli ricciuti 
e biondi, alto di statura; sempre vestito di nero; 
con una fiamma d’aspettazione nello sguardo, che 
cercava sempre un cielo migliore. — il cielo di 
Falaise! esclamava allora la fanciulla. 

Cosicchè ella ne era diventata pazzamente in- 
namorata; e lo desiderava come un avaro ago- 


le quadrate pietre druidiche, par s'oda ancora il tieolari. — Amore profondo, amore limpido, nato | gna all’oro, come una tigre anela alla carne, come 

fatidico canto dell'antica Norma, allorchè colla dall'anima soltanto e che il corpo ignorava. Per- | un santo aspira alla presenza di Dio, come io 
AI . , AI n | 4 : , . . * i . 

falce dorata mieteva il sacro vischio. Fra quelle | chè le anime si erano commosse, e i corpi non | bramo inferno e sangue quando odio. 


montagne di granito che tuffano i piedi nell’onde, 
si conservano più facilmente i sentimenti antichi 
di patria e di religione, che altrove o procedono 
«livisi o sonosi smarriti. 

Il Cristianesimo non cancellò le tradizioni drui- 
cliche a tal punto che queste non facessero ca- 
polino fin ne’'templi: la Norma fu sostituita dalla 
Dinorah : e colà si adora Iddio davanti ai più 
imponenti spettacoli della natura, nelle cappelle 


| s'erano mai avvicinati. 

I loro padri, vecchi amici, li avevano fidanzati 
| fin dalla culla. Le due creature erano cresciute 
| senza vedersi, allontanate l’ una dall’ altra dalle 
| diverse venture dei genitori, ma si seguivano col 
| pensiero a vicenda, e sapevano che il tempo le 
avrebbe congiunte. Egli cresceva a Draghignano, 
ella sviluppavasi a Falaise. 


| 
| E ad ogni piè sospinto ripetevano alla fan- 


Nascoste nei folti recessi dei boschi, nè più nè|ciulla: Egli sarà tuo sposo. Ora, da un anno la 


meno dei Celti che adoravano la natura stessa. 
I pellegrinaggi dei moderni Bretoni si compiono 
{ra i luoghi più ameni. E porge a noi una bella 
prova di quanto dicemmo il disegno del quadro 
«i Lalanne, che rappresenta appun o Z? pellegri- 
naggio di Sanete Garde. 

Il cielo purissimo della Bretagna forma il fondo 
del paesaggio, e traspare fra le piante annose, 
che sorgono maestose intorno al marmoreo ter- 


fanciulla arrossiva udendo ciò ripetere. 


— Datemelo, diceva ella a suo padre con una 
lussurreggiante energia di grida, di pianti; date- 
melo, od andrò a cercarlo a piedi nudi sulle strade 
più polverose; non voglio più vivere senza di lui; 
la mia debolezza ha bisogno della sua forza, Ia 
sua voce è necessaria al mio orecchio, il svo 
sguardo al mio sguardo, la sua mano alla mia 
mano! 4 

Ella parlava sul serio, la vergine diventata 
leonessa; perchè i suoi occhi eransi cerchiati di 
nero e di turchino, le sue guancie erano dima— 


Da un anno (ne aveva sedici), da un anno ella.| grite, il suo volto non aveva più l’incarnato della 


rigeveva da Draghignano lettere, prima calme, 
gentiline, poi ardenti, scarmigliate d’amore; ella 
riceveva versi pieni del suo nome, pieni d’estasi 
sul puro e casto candore delle spe risposte; ella 
era paragonata, in belle strofe, alle vergini an- 
daluse, che vanno, coi occhi neri, sulle aiuole a 
ridere e pregare alla sera. E di ciò il suo cuore 


Ì 
Î 


rosa, ed era invece del colore del ranucolo. Dio 
buono! magra, mesta, gialla, spossata, strug— 
gentesi d'amore. Come era bella così! 


* 
+» 


Dunque il padre serisse a Giovanni: 


« Venite, Giovanni; una pianta illanguidisce 
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qui nell'ombra, e vuole i benefici ardori di Febo, 
e Febo siete voi. Non temete di lasciare la vo— 
stra famiglia, voi avete due famiglie; non temete 
di lasciare vostro padre, voi avete due padri. 
Accorrete dunque: Bacco, Momo, Venere vi aspet- 
tano sotto gli auspici del casto Imene, d'accordo 
questa volta con suo fratello, il giovane Amore! » 

Il buon-uomo era classico, e sapeva ancora la 
mitologia. — Vecchio stupido! 

Giovanni ‘per adulare questo fossile, così ri 
spose: 

« Come un carro dell'antica arena, trascinato 
da venti cavalli focosi, febbre d’amore verso voi 
mi porta. Reca, agile zeffiro, reca alla mia so- 
vrana i miei baci, e dille che accorro con essi! » 

Amore, pazzia dispotica! tu imponesti la ce- 
sura, l'emistichio e zeffiro ad un poeta che li 
aveva sempre spregiati; che cosa non puoi tu 
fare ?... 

Il padre di Giovanna ricevette tutto trionfante 
questo messaggio, e corse a mostrarlo a sua figlia, 
promettendosi tuttavia fra sò e sè di trovar a ri- 
dire al giovane sull'impiego della parola cavalli, 
sostantivo che trovava poco nobile ed a cui vo- 
leva surrogare, per la gloria del suo genero o di 
Boileau, colla parola più nobile corsieri. Egli di- 
menticava, il degno cittadino, che uno dei suoi 
semidei, il signor di Racine o il signor di Vol- 
taire, credo, ha fatto entrare in una certa tra- 
gedia di Pertinace o d’Artaserse, la parola cane: 


Che divoranti cani si strappavano, ece. 
TÀ 


Sono, se non m’inganno, i versi che mi hanno 
citati. 

Ma dove diavolo mi vado a cacciare! Che cosa 
ci ha da fare qui questa oziosa discussione d’arte, 
bizzarro arabesco che la mia fantasia si compiace 
di disegnare sul fondo oscuro d'una storia d’ a- 
more e di lagrime? Tali nonpertanto noi siamo, 
noi indocili poeti! — Quanto a me, il mio in- 
gegno mi scappa a sbuffi come il fumo della pipa, 
e prende il colore, sceglie la forma, per span- 
dersi in una nuvola odorosa, il posto che gli 
piace. Ad altri, agli artefici della penna e della 
parola, la cura di ordinare le frasi, di combinare 
virgole ed idee, di fare un mosaico puerile delle 
loro pietruzze incolori, e siano dell’Accademia! 
ed il cielo si abbia 1’ anima loro! — Quanto a 
me, quando l’ onda interna della mia poesia mi 
opprime, apro a due.mani il petto per darle il 
passo. Mendo confusamente armonie celesti o 
grida d’inferno ; sia la voce degli angeli o l’urlo 
di Satana; l’ inno di Klopstock o il riso di Mo- 
liére, Sganarello o Abbadena, che m’ importa ? 
Spetta alla folla raccogliere ciò che il vuleano 
le getta, e di classificare nelle sue variazioni i 
diamanti e le scorie. 

o 

Giovanna dunque aspettava il prossimo arrivo 
del suo sposo, e tuttavia, quantunque dovesse 
essere libera di quella capricciosa esuberanza 
di desideri impazienti, non era felice, non era 
tranquilla. Ella avrebbe ora voluto che il suo 
amante non venisse; ella paventava come una 
disgrazia la sua presenza tanto invocata. Perchè ? 
Potrei rispondere come il poeta: Chiedete al ca- 
davere perchè ha vissuto! Giovanna aveva pre- 
sentimento di disgrazia; ella tremava in mezzo 
alla sua serena esistenza, come la foglia nell'aria 
calma e pura freme all'avvicinarsi d’ un tempo- 
rale che nulla fa prevedere. Quale sarà il Newton 
di questo mistero intellettuale? Chi l'indovinerà? 
— Il signor di Jouy saprà il latino prima che si 
stuoprano queste sorgenti del Nilo del cuore. 

E Giovanna pregava; ella s'inginocchiava tutto 
il giorno sui gradini dell’altare, e l’acqua bene- 
detta come lacrime scorreva sulle sue guancie ; 
— ma invano. E alla sera di ritorno alla casa di 
suo padre, per un grazioso miscuglio di civetteria 
e di sgomento, ella si guardava allo specchio per 
vedere se i capelli non le si erano incanutiti in 
quell'inverno precoce della giovane anima. 


* 
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Ed ecco che un giorno (per l'indomani aspet- 


tavano Giovanni), arriva colla diligenza una pe- 
sante valigia all'indirizzo di Giovanna. 

La fanciulla riconobbe la scrittura del suo fi— 
danzato. Con uno stringimento di cuore di cui 
non poteva darsi ragione, perchè in quel giorno 
il cielo era bello, l’aria dolce e gli uccelli cin- 
guettavano, — ella si affrettò ad aprire la vali- 
gia. — Le parve che qualche cosa di maledetto 
dovesse venirne fuori, come dal cofano incan- 
tato delle Mille ed una noite. — Ella vi trovò 
merletti, ornamenti, stoffe, brillanti, cose tutte 
di cui una figlia d’Eva non si sgomentò mai. E 
Giovanna sorrise. — Poi, in fondo, alcuni libri 
della nostra giovane e potente letteratura: « /7 
cucaraccia — Il Re dei scioperoni — I due cada- 
veri — Una gravidanza — Il fumo della mia pipa 
— La tavola notturna — Pregate per esse — Gli 
scorticatori — Il boia — Il rospo — La strega, » 


— e molti altri che ella aveva intesi vantare. 
Ella sorrise ancora, ed i suoi timori se ne fug- 
givano via. Sorridi, fanciulla, affrettati ad essere 
felice! È 


Gli intervalli tra la cassa edi libri erano pieni 
di pezzetti di carta stracciata, Im uno di quei 
frammenti Giovanna scorse il nome del suo fidan- 
zato. — Inferno! — Essa se ne impadroni, e lo 
lesse avidamente — Inferno! inferno! 

Dapprima la fanciulla fu veduta rimanere sbi- 
gottita, poi arrossire, poi impallidire; e final- 
mente le lagrime sfavillarono sull'orlo delle sue 
palpebre. Allora, porgendo il foglio misterioso a 
suo padre che sgomentavasi: 

— Leggete, disse, la condanna a. morte di vo- 
stra figlia! 

Era una note del busato. 

Il vecchio si mise dapprima a piange-e, ve- 
dendo piangere la sua Giovanna; poi lesse sin- 
ghiozzando : 

«— Biancheria lavata e rattoppata al signor Gio- 
vanni nel mese d'agosto : 

« Trenta solini. » 

— Uno al giorno, e prova diffatti che egli spen- 
derà molto danaro dalla lavandaia, disse il vec- 
chio che piglisva una cosa per un’altra. 

— Leggete! disse la fanciulla. 

Il vecchio lesse singhiozzando : 

«— Sei fazzoletti di colore. » 

— Di colore! ripetè dolorosamente Giovanna. 
Egli dunque prende tabacco da naso! Oh! ed io 
avevo ereduto che fumasse!... Leggete... 

Ed i suoi gemiti s' unirono ai singhiozzi del 
vecchio che lesse : 

«— Quattro camicie. » 

— In un mese, quattro camicie! 

E Giovanna faceva seriechiolare i denti. 

— Mi pare però, disse mormorando e singhioz- 
zando il vecchio, che bastino. 

— Leggete! interruppe imperiosamente la ver- 
gine. 

«— Una cravatta color rosa. » » 

Giovanna fece un balzo sulla sedia; al vecchio 
raddoppiavano i singhiozzi. 

« — Due paia mutande; » 

« Un par di pantaloni gialli, a righe grigie; 

— Una camiciuola di flanella. » 

— Aria! esclamò Giovanna, aria! Io soffoco! 
Basta! basta!... ma no... leggete... 

— È ben certo, sì provò a dire a sua volta il 
vecchio, i cui singhiozzi avevano ora un'eco nella 
strada, che se egli è affezionato alla flanella, non 
potrà tanto presto perdere il vizio. 

« Una fodera di parapioggia ; 

Un paio di guanti di tela; 

Due paia di calze turehine. » 

Lo stupor: fece tacere a questo punto i gemiti 
ed i pianti; un silenzio di morte regnò per un 
momento. Giovanna, per la prima, lo ruppe. 

— Ebbene, padre mio, diss’ella con voce rotta 
ed un sorriso d'una spaventevole ironia; ebbene! 
voi non m’ avevate detto nulla di tutte queste 
perfezioni; ha gusti semplici ed economici da 
quanta vedo, quel giovane! Deve star molto bene 
coi suoi pantaloni a righe, che lasciano intrave- 
dere calze turchine, e, senza dubbio, scarpe colle 


stringhe di cuoio, colla cravatta color rosa e ]; 
camicia di otto giorni; con in una mano il Re: 
rapioggia col fodero, nell’ altra la tabacchiem. 
mentre in uno scompiglio poetico il suo fazzo. 
letto di colore viene negligentemente fuor di tassi 
dunque e sventola in balia di quel dolce zefiro 
che mi reca i suoi baci. — Perdio! padre mio 
ditemi che egli vela con occhiali verdi il fuoco 
dei suoi sguardi; giacchè, in verità, questo gli 
manca. Perdio! vorrei proprio vedermi a brac- 
cetto con lui! Perdio! io anelo a quell'ora felice 
in cui mi offrirà la sua anima ed una presa! i 
cui mi sarà permesso di rappezzare le sue calze 
turchine ! è 

— Figliuola mia! esclamò il vecchio desolato, 
abbi almeno pietà di tuo padre. 

— Terminate, rispose Giovanna con voce sel. 
vaggia, non avete letto tutto. 

Il vecchio guardò l’ultima linea del foglio fu- 
nesto, ed indietreggiò per lo spavento. 

— Grazia per te stessa, mia povera figliuola, 

— Terminate, lo voglio. 

Egli dunque lesse, o piuttosto balbettò : 

«— Tre berretti da notte !!! » 

Giovanna stramazzò rovescioni al suolo, la sua 
testa battè violentemente contro lo spigolo d’un 
mobile, ed il sangue zampillò in abbondanza dalla 
tempia spaccata, non abbastanza difesa dai ricci 
bruni che l’ornavano. 

Il vecchio, smarrito, sollevò la sua povera figlia, 
la depose sopra un seggiolone, e la guardò per 
un po’ di tempo con muta e stupida costerna- 
zione. 

Poi si mise a ballonzare, a cantàre ed a ridore 
a squarciagola. 

La figlia era morta, ed il padre era pazzo. 


» 
2° 


L'indomani di quella triste scena, un dome- 
stico che n'era stato testimonio la raccontava 
ad un giovane d’ alta statura, pallido, elegante- 
mente vestito d’un semplice abito da viaggio, e 
finchè durò il racconto, quello straniero non diede 
segno di vita se non negli sguardi di collera che 
mandava al cielo. Il domestico ne ebbe paura; 
e gli presentò di nuovo la fatale nota del bu- 
cato. Lo straniero la guardò! e disse: 

— Questa carta appartiene ad un mio vecchio 
zio, che fa dei versi nel Mercurio di Francia. 

Lo straniero rimase due giorni a Falaise, poi 
d’un subito scomparve. 

Al mattino che seguì la sua partenza, la pietra 
che copriva la tomba di Giovanna fu trovata 
smossa, la terra di fresco zuppata, la fossa male 
coperta, e si pensò che il cadavere fosse stato 
rapito. Il fatto fu denunziato al procuratore del 
Re, che ordinò si facessero indagini. Trovarono 
bensì il cadavere, ma la bara era infranta, ma i 
capelli della morta erano stati tagliati . 


Ea GRCIESSO ma il cadavere aveva nel 
dito un anello nuziale. 

Giovanni non fu più visto, mai. 

Addio, lettore; diffida delle guardie campestri, 
se hai voglia di andare a mangiar dell’uva nella 
vigna di mio zio il canonico. 


(1854). LuiGI VEUILLUT. 


SCIARADA 


Sta il primiero in principio del mondo, 
Sta tra i fiumi lombardi il secordo, 
.Ha bisogno del terzo il lacchè. 

Il totale fra l’opre si trova 
Del divino immortale Canova: 

Or sapresti tu dirmi qual è ? 
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gnette, (Gli abbonati fuori di Milano aggiungere Cent. 50 per spesa di porto). 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO. 
Alle signore Abbonate veve offerta l'occasione di provvedersi con lie- 
vissima spesa di una Macchina a cucire. Essa s'intitola ; 
L'EXZPRESS. 
Questa macchina viene ceduta allo Signore Abbonato ad un prezzo va- 
| ramente maraviglioso per la sua tenuità, e cioè per sole L, 25. — 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e un modello tagliato în 5 pezzi per mantiglia. 


N. 1. Cappello 
di corteccia d’albero 
(Dietro.) 


N. 1. Cappello aa Siuarda. 


N. 2. Cappello di paglia gialla. 


Mode del mese. 


Fig. 165. Cappello di corteccia bianca d'al- 
bero. — Ha una calotta di media altezza ea 
una tesa ripiegata all’ingiù davanti ed ai lati, 
e di dietro all'insù, la quale è ricinta da una 
orlatura composta di nastro rasato turchino 
disposto a pieghe rivolte le une contro le 
altre. Il cappello è poi adorno di nastri di 
raso turchino e bruno: il primo serve ad an- 
nodare le code, le quali passano obliquamente 
sulla calotta. IMoltre si collocano cinque giri 
di perle di cera bianca intorno al davanti 
della calotta, assicurate mediante fermagli 
di madreperla. 

La guarnizione è completata da una penna 
di struzzo turchina a punta colorata di bruno; 
da un cappio di nastro di raso bruno»rivolto 
all'insù e da uno rivolto all’ingiù, da un maz- 
zolino di non ti scordar di me, di bottoni e 
di erbe. 

Fig.2 . Cappello di paglia gialla. — Questo 
cappello a calotta alta ed ala stretta rivolta 
all’ ingiù è internamente rivestito con reps 
turchino. La sua guarnizione consiste in reps 
di seta color turchino tagliato in sbieco dis- 
posto dal lato sinistro in due nodi a venta- 
glio, ed annodato posteriormente. 


N. 3. Cappello 


di corteccia d’albero. 


N. 5. Cappello di corteccia d'albero bianca avanti.) 
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Alla guarnizione si unisce una corona di w0z 
ti scordar di me. Le code del nastro di sèrge tur- 
chino assicurate nel mezzo di dietro, vengono, 
secondo la figura, abbellite con un mazzolino di 
non ti scordar di me. 

Fig. 3. Cappello di corteccia d'albero. — La ca- 
lotta salendo dalla nuca è piegata all’ indietro 
nel mezzo del fondo. Al disopra dell’orlo di die- 
tro formante un davolet di corteccia, avvi un se- 
condo bavolet di tulle rigido, ricinto da filo di 
ferro e rivestito con velluto color oliva. Fra i due 
bavolets sono disposti nastri di raso color giallo 
paglia; l’attaccatura dell’ orlo è nascosta sotto 
nastro di raso color oliva. 


| cappello si pongono nastri doppj di raso color 
uva passa, ciascuno dei quali viene assicurato 
con un fermaglio d’oro, e si prolungano quindi 
come semplici nastri da annodare. Nel mezzo da- 
yanti vanno poste tre penne di struzzo color crema, 
inclinate all’innanzi: sul di dietro tre arriccia- 
ture di crespo liscio e merletto disposte all’insù, 
e tre altre all’ingiù, le cui cuciture sono coperte 
| da tre file di perle di cera. 


Sottolampada, 


Bisogna procurarsi del panno rosso o turchino- 
mare della grandezza precisa data dal nostro di- 


Abito di grosgrain, 


Questo abito è fatto di grosgrain color verd 
oliva-oseuro e di stoffa di lana di egual color È 
e consiste in una sottoveste, in una SOpravvestg 
ed in una mantiglia. I teli davanti e di fiano 
della sottoveste sono guarniti con volanti Die: 
ghettati di grosgrain larghi 9 cent. e 12 quelli 
posteriori , fatti di grosgrain e disposti a pieghe 
con una increspatura di egual larghezza, la CU 
cucitura è nascosta sotto uno sbieco di lana lar, 
11 centimetri. so 

La sopravveste superiormente 
profili e con un volantino pieghett; 


è abbellita con 
ato di grosgrain, 


La guarnizione del cappello è formata a sini- 
stra nel mezzo davanti da una penna di struzzo 
color oliva e da fiori d’ avena fatti di perle dai 
colori dell’iride: a destra da un mazzolino di fiori 
e bottoncini. L'ala internamente è abbellita con 
una fodera di velluto di color oliva e suli’ orlo 
con grelots di perle; sulla nuca due nastrini di 
raso color oliva e due di color giallo. 

Fig. 4. Cappello alla Stuarda. — L'alta calotta 
di questo cappello è ricinta da una tesa stretta, 
la quale nel mezzo davanti è ripiegata all’inden- 
no. ed all’ orlo esterno guarnita con perle gialle 

i cera. $ 

Dalla parte interna l’ ala è rivestita di velluto 
color uva passa e guarnita con crespo liscio ar- 
ricciato e con merletto: Sulla parte anteriore del 


Sottolampada. 


segno; poi del panno verde pomo per le appli-, 
cazioni della cornite, e nero o fulvo per la chi-' 
mera del mezzo, la quale è ricinta da un festone 
berlinese e da punti al passato. Le applicazioni | 
yerde-pomo saranno circondate da punto russo 
in seta rossa e nera; il pisello ombreggiato del 
mezzo si fa suun piccolo cartone rotondo che si 
ricopre con catarzo d’un verde un po'più oscuro. ' 
Quanto alle altre due cornici esse si fanno a punto 
russo, impiegando tutti i colori che. servirono pel 
ricamo : il rosso; il verde, il giallo ed il nero de- 
vono alternarsi ‘e combinarsi in modo da pro- 


durre un bell’effetto. | 


largo 5 cent., disposti in modo da simulare un 
corpetto. Le maniche sono adorne con grosgrain 
e nodi nel modo che indica la nostra figura. 

La mantiglia fatta di stoffa di lana è foderata 
di lustrino, è rivolta superiormente all’ infuori, 
abbellita con volantini di grosgraîz, e provveduta 
davanti di uncinetti e femminelle e di nastro di 
grosgrain verde oliva che si annodano. 


Colletto a pettorina. 


Il colletto, a forma di pettorina, ed il polsino 
da portarsi al disopra della manica sono formati 
da striscie di tela lavorate con cotone bianco & 
punto piatto, ed abbellite con tramezzo di mer- 
letto largo 2 centimetri. 
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rorlo esterno è ricinto da un 
merletto largo 4 centimetri. 
Colletto-fiscià 
di merletto spagnuolo. 


Il fondo di questo colletto F- 
sciù consiste in una striscia di 
tulle larga 4 centim., lunga 100, 
a cui venne fissato, alla distan- 
za di 10 e di 46 centim. dalle 
code, una piega a forma di cu- 


, Colleito a pettorina. 


neo : a questo fondo è sovrap= 
posto un tramezzo largo 4 cent- 
tim., lavorato con seta oliva, 
rosa e turchina, e ricinto dalle 
due parti da merletto spagnuolo 
disposto a pieghe, largo 3 cen- 
tim. e 172, con lavoro in seta 
oguale. Una inerespatura di cre- 
spo liscio è posta alla scolla- 
tura: al lato sinistro una rosa; 
mughetti di madreperla e fiori 
di prato. 

Finalmente il colletto-fiseàà , 
è abbellito ai due lati inferiori 
con mosche di filo d’ argento è 
seta colorata, e si chiude poste- 
riormente con un nastro di raso 
color turchino pallido. 


Colletto e polsini di seta 
e merletto. 


La guarnizione del col- 
lstto e del relativo polsi- 
no è formata da un rica- 
mo eseguito con cotone 
bianco a punto piatto ed 
al passato, e da un mer- 
letto largo 2 cent. e 112. 


Coperta da culla. 
Il fondo di questa co- 


perta è di flanella bianca 
con orlatura della mede- 


sima stoffa color turchino. annesso al colletto n. 1. 


I fiori del ricamo che ab- 
bellisce il fondo stesso, e 


Ruagasoncasossronasa 


Polsino 


N. 3. Colletto di tela e merletto. 


LIDO. 5 


Berdc pel parasole. 


— = 


Eolsino del colletto n. 3. 


di cui rimandiamo il disegno al 
numero venturo, per quello che 
riguarda i fiordalisi, le foglie 
ed i calici sono eseguiti a punto 
piatto, i gambi a punto piatto 
con seta turchina oscura ed i 
rami a punto russo ed al pas- 
sato con seta turchina-chiara, 
le spighe sono fatte con punti 
a catenella in seta turchino- 
oscura ed a punti russi in seta 
turchino-chiara. 


N.2. Colletio fisciù 
di merletto spa- 
gRuolo. 


Il bordo che ricinge il fondo 
di flanella turchina misura 18 
cent. di larghezza, ed è dentel- 
lato all'orlo superiore, ed a quel- 
lo inferiore rivoltato ad archi 
dentellati. I fiori che lo abbel- 
liscono sono eseguiti secondo 
il disegno che pubblicheremo: 
i mughetti vanno lavorati con 
seta filugello bianca a punto 
piatto, le foglie a punto di fe- 
stone ed al passato con. seta 
grigia di tre gradazioni; con 
seta eguale si fanno i ramo- 
scelli a punto spinape— 
sce, ed i gambi al pas- 
sato. 

La congiunzione di que- 
sto bordo col fondo si ese- 
guisce con punti russi di 
seta filugello grigia e tur- 
chino-chiara ed oscura. 

Il contorno di flanella 
turchina è ricinto con una 
striscia di flanella bianca 
larga 4 172 cent, tagliata 
a curve dentellate. Dopo 
aver eseguito vil ricamo 
nelle curve .con seta tur- 
chino-chiara ‘e turchino- 


Pansa nopanpe 


LA 
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Coperta da culla, 


oscura. a punti a 
catenella; a nodi, 
ed a punto russo , 
si congiungono le 
striscie a larghi pun- 
ti di seta grigio o- 
SCUra, 

Le liste sugli an- 
goli della coperta 
sono di panno bian- 
co, e vanno adorne 
con punto russo e 
punto Smirne in se- 
ta turchina chiara e 
OSCUTa. 


Coperta trapuntata 
ua letto. 


È di stoffa di seta turchina 
trapuntata con seta, turchino 
chiara su ovatta. L’enveloppe di 
tela filo è ricinto da un bordo 
ricamato, eseguito a punto di 
festone con cotone bianco da 
ricamo; ed al passato e punto 
russo con filo turchino. 


Abito di casimiro e grosgrain. 


È di casimiro d' é6 grigio e 
consiste in una sottoveste , in 
una sopravveste edin un paltò. 
La prima inferiormente è guar- 
nita con un volante pieghettato 
di eguale stoffa, con striscie di 
grosgrain color turchine mare, 
è con fermagli di casimiro d'été. 

La sopravveste ed il paltò 
vengono abbelliti con pettorine 
e striscie di grosyrain, fermagli 
e-bottoni. 

Il cappello è di paglia grigia 
con nodi di nastro di egual co- 
lore ed mn ramoscello di fiori 


Paltò di pauno (Dietro) 


Bfonogramma. 


Abito di casimiro e reps di seta 


(Dietro.) 


Abito di casimiro e grosgrain. 


Coperta trapuntata da letto. 


Abito di reps di seta e casimiro (Davanti) 


Co 


Monogrammas 


Vestito di reps di seta 
edi casimiro. 


La veste è di reps 
ii seta bruna, e pan- 
ieggiata parte con 
stoffa eguale, ador- 
na con ricamo in 
seta, e parte con 
casimiro color mo- 
da. All'orlo inferio- 
re dei teli davanti e 
li fianco, essa è 
suarnita con un vo- 
lante a pieghine di 
reps di seta, largo 
IL cent. e 112; al- 
l'orlo inferiore dei 
pezzi di dietro con 
un volante di casi- 
miro largo 22 cent. 
Quest’ ultimo si ta- 
ia inferiormente & 
semicerchi, i quali sono ricinti 
da arricciature di reps di seta 
larghe 4cent. e 172, e si dispone 
a pieghe all’orlo superiore. 

Il corpetto di casimiro è ab- 
bellito con una pettorina e con 
un colletto di reps di seta, e con 
rivolti di stoffa adorna di rica- 
mi. All’ orlo inferiore è ricinto 
da un profilo. I pezzi di dietro 
sono disposti a pieghe ed ornati 
con un nodo. 

La guarnizione delle maniche, 
fatte parte di reps di seta ad un 
colore, e di reps di seta ricama- 
to, è formata da volantini pie- 
ghettati di eguale stoffa, le cui 
cuciture sono nascoste sotto una 
striscia pieghettata e da un nodo. 


Paltò di panno, 


L'originale, di panno color mo- 


Paltò di panno (Davanti) 
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da, è provveduto di colletto, di rivolti e 
di alette per tasche di velluto bruno. Esso 
poi è abbellito con file di impunture e 
bottoni d’osso. 


Mantiglia di stoffa vigogna. 


L'originale fatto di stoffa vigogna color 
moda, è foderato di lustrino color tur- 
chino ed abbellito con un colletto di vel 
iuto bruno. La sua guarnizione è formata 
da profilo di grosgrain turchino, da una 
increspatura larga 11 centim. di stoffa vi. 
gogna ricinta parimenti da un profilo, e 
da una frangia di seta color moda larga 
13 cent. og 

La scollatura è ricinta da una arriccia- 
tura di grosgrain color turchino, larga 4 
cent. e 1]R. 

Per fare 
una man- 
tiglia si- 
mile & 


serve _il 
modello 
tagliato in 
5 pezzi 
che va u- 


nito al presente numero, 


Due parasoli. 


Il parasole che figura a 
sinistra è di stoffa di seta 
operata nera con bordo, ed 
è provveduto di un bastone 
parte di legno parte di a- 


vorio. 


L'altro parasole è di ATRIA color crema, foderato 
o all’ orlo inferiore con un 


di lustrino bianco e guarni 
bordo 


parte 


di cui la figura di dettaglio a pae: 
ed il quale è lavorato con spighetta 


99 ne dà una 
color crema, 


Mantiglia di stoffa vigogna 


(Davanti e dietro). 


e seta color bianco-giallognolo. L'orlo su- 
periore ed inferiore di questo bordo è poi 
ricinto da un gallone ad anelletti; e la 
spighetta con cordoncino d’oro fissato con 
seta gialla. 


Tolette da società e da sposa. 


Fig. 162. Zoletta da sposa. — È di mus- 
solina bianca, e si compone di veste e cor- 
petto. La sua guarnizione è formata. da 
volanti pieghettati di eguale stoffa, da tra- 
mezzi di merletto, da merletto disposto a 
pieghe, da nodi di fuille bianco, da corona 
di fiori di mirto. Îl velo è di tulle #/usio- 
ne. La veste si chiude di dietro, a sinistra, 
e all'orlo inferiore vi si applica una stri- 
scia di mussolina larga 92 cent., guarnita 
nel modo che indica la figura. All’orlo su- 
periore es- 
j sa è prov- 
veduta di 
una cintu- 
ra di fail- 
le che si 
chiude 
con fem- 
minelle ed 
uncinetti. 


Fig. 3. Toletta da società. 
— Di mussolina, guarnita 
all’ orlo inferiore con vo- 
lanti pieghettati di eguale 
stoffa. Davanti la veste è 
i bbellita con sbuffi di tulle 
‘livisi da sbiechi di raso 
color rosa languido. 

Il corpetto ad increspa- 


tue con maniche corte, è fatto parte con mussolina ®& 
parte con tulle, ed è guarnito con sbiechi, nodi di raso 
e merletto, Eguali nodi formano il resto della guarni- 
zione; la cintura è di raso, 

Fig. 4. Zoletta da sposa. — Di fuille bianco e consi- 


iS 
| . . 


N. 1 o 2, Toletta da sposa di mussolina (Dietro e davanti). 


N. 3. Toletta da società 


N. 4, Toletta da sposa di /uille. 


7g 


9 


14 


10 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


ste in una veste ed în un corpetto. I teli poste- 
riori della prima sono ordinati a pieghe e trat- 
tenuti inferiormente da un nodo di nastro. Il cor- 
petto scollato a cuore si chiude davanti con bot- 
toni ed occhielli e va unito ad un colletto a scialle. 
Le maniche corte sono provvedute di rivolti. 

T'ale abbigliamento è completato da una co- 
rona di fiori d’ arancio e da un velo di tulle di 
seta. 


Descrizione del figurino colorato. 


Tolette da società. 

Fig. 1. In fuille verde e velluto di colore più 

oscuro. La prima è alla princesse, abbellita infe- 
riormente con volanti: inerespati che formano 
punta di dietro. Tali volanti sono in numero di 
cinque posteriormente, e di due sul davanti. 
Due panneggiature di crespo di China verde- 
chiaro, abbellite con trina di Segovia, adornano 
i due volanti e completano la guarnizione del da- 
vanti della veste. 

A partire della vita vien posto, da ogni lato, 
un rivolto di velluto foderato di /z4//e, che po- 
steriormente ricade in sbuffi unendosi ai volanti 
dello strascico. Fra ogni sbuffo figura ùn mazzo 
di camelie ‘rose. 24 g 

Ùno sbufio di velluto foderato di /ai//e vien 
posto al, principio di una leggiera rigonfiatura 
formata dalla veste che si rialza mediante nastri 
posti al disotto.- 

Corpetto scollato ad ovale con guarnizione for- 
mante leggiera punta davanti e di dietro. Questa 
guarnizione è composta di trina disposta a pie- 
ghe, attraversata da uno sbieco di fri/le cd ab- 
bellita con tre mazzi di camelie, di cui uno su 
ciascuna spalla ed uno a sinistra del corpetto. 

Fig. 2. Di fuille color riso e fille color malva 
chiaro. Quest’abito alla prizcesse è abbellito da- 
vanti con otto volanti alternativamente uno color 
riso ed uno color malva. I primi due di questi 
volanti sono pieghettati al pari dell’ ultimo, il 
quale è attraversato da uno sbieco di /zi/7e color 
riso. 

La parte posteriore di questa veste è a lungo 
strascico avente la lunghezza di 110 centim., ed 
abbellita con due volanti a pieghine color malva 
su cui ricadono due ciarpe, l'una color riso e 
l'altra color malva che s'intrecciano. 

Tali ciarpe sono riportate sulla veste e mon- 
tate in grossa testa arricciata a 25 cent., al di- 
sotto della vita. 

Corpetto scollato ‘e ricinto da due volanti di 
trine ed abbellito con una ghirlanda di fiori di 
geranio, la quale attraversa il corpetto in sbieco 
e termina sulla testa arricciata che fornisce il 
rivolto della parte posteriore. 


Ù 
Ci era stato predetto , annunciato , affermato, 
promesso, che le polacche stavano per cedere il 
posto ad altre combinazioni meno note... Ed eeco 
che da tutte le parti si prepara, che?..... Polac- 
che, e sempre polacche per le tolette di prima- 
vera. A. dirla fra noi, io non ne sono niente af- 
fatto meravigliata, difficilmente potendosi tro- 
vare una moda che possa supplire questa che è 
tanto graziosa: ma davvero è umiliante il ve- 
dersi forzate a smentirsi così subito. Dunque, si 
fanno polonesi lunghe, molto lunghe; la sotto- 
veste che le accompagna è appena visibile. Tut- 
tavia da ciò non bisogna concludere che si pre- 
parino solamente delle polacche. Si portano al- 
tresì vesti separate dai rispettivi corpetti: questi 
lunghi ed a collo, quelle a rigonfiature davanti, 
guarnite di pieghe disposte in linea diagonale sui 
lati, ed a pieghe larghe e perpendicolari di die- 
tro. Si fanno inoltre, per tolette da cerimonia 
vesti alla princesse più o meno complicate. In- 
somma m’accorgo che sarebbe stato più spiecio 
il dire che si fa di tutto, locchè non è altro che 
la pura e semplice verità. Non avendo più pre- 
| ferenze, la moda non ha più esclusioni; essa ac- 


cetta tutto, purchè questo.tutto sia. conforme a! 


certe regole generali da cui non bisogna prescin- 
dere. 

Coll' inoltrarsi della primavera, avranno gran 
voga le stoffe aeree, leggiere. Trionfo della gré- 
nadine e perfino dell’ umile Vardge, col concorso 
della seta. 

Le mituines, l'amore delle nostre bisavole, man- 
tengono tuttavia il loro prestigio, purchè modi- 
ficate con trima bianca e nera, e con un fiocco la 
cui tinta richiami quella dell’abito o della guar 
nizione. 

Si preparano molti cappelli di paglia, tinti coi 
colori dell’abito con cui devono associarsi. Que- 
sta moda, altrettanto incomoda quanto costosa, 
giacchè obbliga ad avere un cappello per ogni 
vestito, non è per buona sorte obbligatoria. 

Il capuchon nero di trina, che finora è servito 
come sortie de bal, minaccia di uscire tra poco 
alla luce diurna e far pompa ai passeggi delle 
sue pieghe artistiche. 

Il cappellino suora, che arieggia un tantino il 
cappuccio delle suore di carità, a cui deve il nome, 
ottenne molto favore dal sesso gentile. 


IGIENE 


d DEGLI ABITI. 
(Contin. e fine, vedi il num. antec.) 


La. calzatura non debb’ essere nè troppo larga 
né-troppo stretta, onde conservare la forma dei 
piedi in tutta la sua purezza. 

Ma che non s’inventò mai per fare ingiuria alla 
natura e contrastarla? S’inventarono dapprima i 
talloni di un'altezza smisurata e ridicola, i quali, 
senza parlare delle storte e delle difformità delle 
dita ai piedi, danno origine a perturbazioni ge- 
nerali più o meno gravi, a un disordine della lo- 
comozione risultante da contratture e da disfor- 
mazioni della volta dei piedi. Camper fa men- 
zione delle difformità delle articolazioni e del- 
l’artralgia ribelle che n’ è la conseguenza, delle 
attitudini viziose, cioè dell’obbligazione di ineli- 
nare il corpo e la testa indietro, donde la ten- 
denza della colonna vertebrale a scavarsi nella 
sua porzione lombare, della strettezza del bacino, 
delle anche, perchè i corpi delle vertebre lom- 
bari ove sono uniti all'osso sacro che forma la 
parte posteriore del bacino sono spinti all’interno 
di questa cavità, donde i parti difficili. — Il cen- 
tro di gravità del corpo intero è inoltre spostato 
pel fatto degli alti talloni, e non coincide più col 
centro del movimento del corpo. Quindi vediamo 
le nostre eleganti dame stramazzar per terra, darsi 
delle storte, camminar saltarellando alla guisa 
dei digitigradi, cioè sulla punta dei piedi e ripo- 
sarsi appoggiandosi sul cavo della pianta déi piedi 
invece di far sopportare il peso del corpo dal 
tallone ; il calcagno diventa allora inutile ; sic- 
come quello che renderebbe il piede troppo lungo, 
donde l'infiammazione eronica dell’articolazione 
calcaneocuboidale che si traduce per un dolore 
intenso al livello del malleolo esterno; il piede 
mantenuto in una estensione forzata, diventa do- 
loroso, le dita s’ineurvano, si stiacciano , e pel 
fatto dell’angustia dello stivaletto di tortura e 
pel fatto della contrattura dei muscoli situati sotto 
la volta del piede che protestano a loro modo 
contro la pressione esagerata che si fa loro subire. 

A poco andare le perturbazioni muscolari si 
accompagnano di difformità articolari, la volta 
del piede si spiana, le dita si sviano, si spostano 
e le estremità inferiori sono allora orribili a ve- 
dere. 

Le perturbazioni funzionali non si limitano ai 
piedi, ma si propagano ai muscoli della polpa e 
al muscolo lungo peroniere laterale. 

Finalmente si osservano talvolta anteversioni 
dell'utero che rendono miserabilissima l’esistenza 
delle donne che ne sono tocche. 

Il dottor Onimus per combattere la miosite, 
cioè l’ infiammazione dei muscoli della gamba 


prodotta dalle calzature ad alti talloni, consiglia. 


egli meglio prevenire, che non guarire ? 


i Di Quindi 
io consiglio quanto so e posso una forma 


più ra- 


| zionale di calzatura. 


Ma come sele tristi conseguenze degli alti ta]- 
loni non bastassero a punire la civetteria delle 
donne, vi si aggiunsero non ha guari le punte 
acute della calzatura. Questa innovazione è ugual 
mente adottata dagli uomini, donde il completo 
sviamento al di fuori del grosso pollice, ece., e 
come l'osserva il professore Broca, la diformità 
del piede in forma di baionetta. Il pollice occupa 
solo tutto il piano superiore, e si appoggia sul 
secondo e sul terzo dito, i quali sono sopportati 
alla loro volta ‘dal quarto e dal quinto comple- 
tamente disformati. 

Questo stato di cose dà origine ad una infiam- 
mazione dell’ articolazione metatarso falanginea 
del pollice e sovente all’oniris (unghia incarnata). 

Oh il bel piede, in verità! i 

Il letto è un annesso delle vestimenta, poichè 
ci copre e ci protegge contro i cattivi influssi 
esterni durante la notte, come sarebbe a dire la 
terza parte della nostra esistenza. 

Il letto deve adunque esser commodo ‘e con- 
fortevole. Il soramiere elastico è di una eccellente 
igiene. 

Il materazzo sarà di lana in inverno e di crine 
nell'estate, almeno nei paesi caldi, e verrà scar- 
dassato ogni anno. Il materazzo di piume deve 
essere proscritto, siccome quello che è nocivo alla 
salute. 

Il letto dev'essere separato il più possibile dal 
muro e senza cortine, affinchè l’aria possa circo- 
larvi liberamente intorno. 

Il mattino si lascierà il letto scoperto buona 
pezza di tempo onde purificarlo dalle emanazioni 
del corpc, di cui si è impregnato durante la notte; 
le lenzuola e le coltrici saranno fortemente scosse 
e sarebbe utile il lasciarle esposte al sole dinanzi 
le finestre della camera. 

Inoltre le lenzuola. dovranno essere cambiate 
ogni quindici giorni almeno e le coltrici lavate 
di distanza in distanza. 

Tali sono i precetti dell’igiene per rispetto alle 
vestimenta, e, voi, care lettrici, fate in modo di 


cavarne profitto. 
Dott. M. Macarto. 


TARTUFO 


È uno dei caratteri del genio ereare quei tipî 
così perfetti di virtù, di vizi o di debolezze umane 
che a chiunque li possiede è attribuito il nome 
di quella creazione che diventa l'archetipo. Qua- 
lunque curato bonario e debole vien chiamato don 
Abbondio: nessuna serva di prete che sia appena 
un po’ chiacchierina schiva il nomignolo di Per- 
petua; nessun geloso quello d'Otello, nessun ipo- 
erita quello di Tartufo. Molière nel ereare il 7ar- 
tufo squarciò arditamente la cortina di ascetica 
pietà, che nasconde la falsità, la doppiezza, l’a- 
vidità e la lussuria; mostrò come colla veste d’a- 
gnello s’ introducono nel domestico ovile i lupi 
rapaci che portano via l’ onore e la pace: e nel 
pingere questo ritratto si elevò dalle tinte locali 
e peculiari del tempo a quella generalità che for- 
mola le leggi che reggono la natura umana. 

Il Tartufo è un uomo pio, modello di ogni virtù 
e che nasconde con cura tutte le malvagie pas- 
sioni nel suo cuore. Egli ha una parola dolce e 
melliflua per tutti, ma non islacciò mai per un 
poverello i cordoni della sua borsa; tiene gli oc- 
chi bassi quando si trova in pubblico fra le donne, 
e le divora con sguardi procaci allora che sa di 
non essere visto; parla sempre di mortificare la 
carne, e di nascosto soddisfa a tutti.gli appetiti. 

Entra nella casa di un amico, e costui bene- 
dice l’ora in cui l’uomo santo ha varcato la so- 
glia, perchè seco deve aver portato le grazie del 
Signore: gli apre le braccia, lo scrigno, il cuore 
e si compiace tutto nell’ udire che va a trovare 
di sovente sua moglie, mentr'è sola. « Oh l'ottimo 
amieo! pensa il buon marito. La mia donne im- 
parerà le virtù più rare, e diventerà la più saggia 
come oggi è la più bella. Ma venga, venga tutti 


le applicazioni delle correnti elettriche lunghesso i giorni l’uomo benedetto e sia ringraziato per 
il'peroniere laterale sovratutto. Ma non sarebbe tanta bontà! » 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


Invano la moglie si lagna della assiduità di 
Tartufo : invano essa cerca di destare nel marito 
qualche sospetto : invano gli fa osservare le oc- 
chiate oblique e bramose che le dirige, quando 
entra nella sala (vedé 2acisione) il marito ha orec-| 
chi ed occhi e non sente e non vede niente. So- 
spettare di Tartufo! gli pare un delitto contro il! 
buon senso: non l’ha forse egli udito le tante 
volte discorrere dei mali di cui le donne son ca- 
gione, non conosce tutt'i suoi propositi di severa! 
castità? 

. Ma l’ardire di Tartufo cresce, man mano che 
vede aumentare la cecità dell'amico: ne conosce 
la buona fede e si affretta ad abusarne. Non si 
accontenta più di sguardi che fanno trasalire ed 
arrossire la buona e fedele sposa: non delle pa- 
role coperte ed astute; questi armeggii bastavano 


ai quali l’ipocrita non era abituato e che lo fanno 
ringalluzzire tutto, credendo d’aver fatto breccia 
finalmente nel cuore di lei. Egli prende coraggio | 
a svelare la sua passione : e invece d’essere re- 
spinto dalla severa virtù, trova una debole donna 
che pare non domandi altro che d’esser vinta. Il 
marito nascosto sotto il tappeto della tavola e 
che è testimonio delle confidenze del falso amico 
e della cedevolezza della donna, freme d’ira e di 
gelosia: vorrebbe interrompere il dialogo peri- 
coloso e si trattiene, perchè ha promesso d’essere 
prudente e di non mostrarsi, e intanto gli par che 
la coppia che siede a lui vicino scivoli giù giù 
per la china dell'amore e della colpa. Le pa- 
role si fan sempre più dolci, ascolta i sospiri, 
vede stringersi le mani... il povero marito non 


può più trattenersi, e getta via con impeto il tap- 


mi 


103 
dba virtù di Virtù 


LEGGENDA GRECA 


Più di cento anni erano trascorsi dacchè la 
città fondata da Costantino era caduta in potere 
del terribile Maometto II, dacchè i Turchi ave- 
vano preso Santa Sofia ed il suo gran monastero 
che aveva quaranta monaci, sessantacinque laici, 
diciotto campane per le feste di gioia, e dodici 
tabelle per suonare a lutto nella settimana di 
passione. 


per tastare: vuol dare l'assalto decisivo, e getta 
la maschera, e svela la sua laida passione. 

Che deve fare la povera donna? Il marito le 
rifiuta ogni appoggio contro chi insidia la sua 
virtù: e costui faito sicuro dell’impunità non re- 
sta un giorno dall’iniquo intento. La poveretta 
spinta all’ ultima disperazione, parla un’ ultima 
volta al marito. « Tu mi rifiuti fede, gli dice: 
ebbene, sii tu stesso testimonio della virtù di 
Tartufo. Quando egli verrà da me, tu nascosto 
sotto il tappeto di un tavolo, udrai e vedrai ogni 
cosa. » £ 

E qui accade una delle belle scene di Molière. 


Tartufo si crede solo colla bella ed insidiata spo- | 


sina: questa vuol vendicarsi di lui e nel mede- 
simo tempo far pentire il marito della sua in- 
differenza bonaria e della sua credulità. Alle oc- 
chiate di Tartufo risponde con modi civettuoli 


TARTUFO. 


| peto e il tavolo. Egli è furente non meno contro 
| il traditore che contro la moglie infida, la quale 


per essere testimonio della sua civetteria e del 
suo disonore. Ma basta una parola per dissipare 
ogni equivoco; e il Tartufo scornato fugge ac- 
compagnato dai fischi. 

Ma il Tartufo non è sempre scoperto nella vita 
reale, come lo è nella. commedia, Quante volte 
non è egli riuscito colle sue male arti a gettare 
nel dolore le oneste famiglie nelle quali ha sa- 
puto penetrare, e colla sua ipocrisia carpire le 
| confidenze, impadronirsi dei segreti e rovinarle 
poi nell’onore e nelle. sostanze? Non aspettate, 
per scoprirli, la pericolosa prova del tavolo! 


sembra che l’avesse voluto in quel nascondiglio | 


Governava la Tessaglia, il bello e ricco paese 
di Larissa e Trikala, non un turco, ma un greto, 
un greco del borgo di Fanari, un rinnegato. Si 
nomava Lavros, e non portava titolo nè di pascià, 
nè di agà; era chiamato semplicemente, con pa- 
rola greca, despòtis o signore. Era possente, per- 
chè aveva la signoria della provincia; quella si- 
gnoria l’aveva comperata dal sultano, perché era 
ricchissimo. Suo padre, onesto mercante, gli aveva 
lasciate grandi dovizie, assicurate sul banco di 
S. Giorgio a Genova contro la rapacità degli Asia- 
tici; egli era ambizioso, e comprò a caro prezzo 
il potere. Era possente, ma non amato, nè sti- 
mato; i Turchi lo dicevano pur sempre ghiaur 
(infedele); ed i Greci imprecavano a lui coi ti- 
toli di apistos (senza fede), antikhristos (nemico 
di Cristo), trisharataratos (tra volte maledetto). 

Il despota Lavros non credeva nel Dio-dei Cri- 


ui 


' LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


stianife di suo padre, e neppure nell’ Allah dei 
Turchi. Egli non. aveva ‘che due idoli: il godi 
mento ed il comando. 

Nel suo korak, o palazzo, trovavansi tutte le 
delizie dell'Oriente. I tappeti di Smirne e di Persia 
coprivano i pavimenti, e gli arazzi di Damasco 
ed i cuoi del Marocco rivestivano le pareti delle 
sue sale, la cui atmosfera era sempre impregnata 
dei più scelti profumi;.le più belle fanciulle di 
Circassia e di Georgia, a caro prezzo comperate 
dai mercanti armeni, popolavano il suo harem. 
Numerosi servi, eunuchi e staflieri obbedivano 
al temuto suo cenno. 

Lavros si era formata una numerosa: e scelta 
soldatesca di quei militi greci che si chiamavano 
pallicari, e che erano. comandati da quei capi- 
tani così celebri nella storia della Grecia mo- 
derna sotto il nome di armatoli. Questi soldati 


‘ erano però pel despota un appoggio malsicuro 


ed una protezione pericolosa ed incostante, giac- 
chè i pallicari dipendevano dalla volontà degli 
armatoli, i quali agivano con molta indipendenza, 
e mettevano un alto prezzo ai loro servigi. So- 
vente intere pagarzie (corpi di milizia) si ribella- 
vano per ottenere dal despota un soldo maggiore. 

Il più rinomato e più influente degli armatoli 
di Lavros era un tessalo di nome Mavroghenis, 
nato in un villaggio dell’ Olimpo. Mavroghenis 
era un valente ed esperto guerriero a cui i pal- 
licari obbedivano ciecamente. Egli serviva il de- 
spota, solo perchè questi era greco, edegli, per- 
chè tale, lo preferiva ai pascià. 

‘Mavroghenis soleva dire a Lavros dure verità. 
Un giorno che egli si vantava della sua potenza, 
Mavroghenis bruscamente gli lanciò in viso que- 
ste parole: 

— Sei ricco! sei potente! È vero. Ma un giorno 
un mercante più ricco e più furbo di te, od un 
pascià che regali una bella al sultano, compre- 
ranno la tua signoria ed il tuo capo, e tu passe- 
rai sotto la scimitarra di un ge/Zate (boia) algerino. 

Il despota teneva in pregio Mayroghenis perchè, 
aveva bisogno dei suoi servigi, e perchè temeva 
l'ira di lui, dei suoi pallicari, e degli armatoli 
suoi amici; ma, in cuore, lo odiava. 


* 
** 


Lavros amava le superbe imbandigioni, ed un 
giorno invitò a splendido banchetto tutti i suoi 
armatoli. 

1 pranzo fu degno degli eroi dell’Iliade. I ca- 


pretti edi cignali arrostiti allo spiedo furono por- 


tati interi o a grossi quarti sulla tavola e spar- 
titi dai guerrieri coi loro yatagan. I fpesci della 
Salembria e dell’Aspropotamos deliziarono i loro 
palati. I vini inebrianti di Chio, di Samos e di 
Cipro furono versati a profusione nelle coppe, 
mentre le zingare più seducenti intrecciavano 
danze complicate a .lascive nei giardini che cir- 


. condavano la sala. 


Il vino fa nascere l’allegria, e l'allegria il canto, 


‘ le chiacchiere ed i vanti superbi ed imprudenti. 


Di che cosa potevano discorrere quegli accesi 
capitani se non della bellezza delle donne? Par- 
lossi dapprima delle donne in generale. Uno lo- 


| dava la grazia e la coltura delle domnitze aristo- 


eratiche di Pera e Galata; un altro encomiava la 
leggiadria giuliva e la dolce famigliarità delle 
figlie di Chio; c'era chi amava la soavità ed il 
dolce canto delle fanciulle delle isole Jonie, e 
chi preferiva l’ingenua semplicità delle morzoffe 
montanare della. Macedonia; parecchi armatoli 
s’entusiasmavano singolarmente per la corpora— 
tura svelta, il regolare profilo, l'incesso-da dea 
delle albanesi; altri davano la palma alle bionde 
valacche del Pindo, dagli occhi cerulei, dalla 
pelle morbida e rosea, dagli sguardi timidetti e 
puri, . , 

Dalle donde in generalo si passò alle singole 
persone. Lavros fu il primo ad entrare nel deli- 
‘eato'tema facendo un pomposo elogio delle Cir- 
casse e delle Georgiane del suo harem. Gli ar- 
matoli lo secondarono manifestando la loro. am- 
mirazione perle donne: più degne. d’ amore per 
bellezza, 0 più degne di lode per virtù. Il capitano 


Dimitri lodò la vita pura e senta di suà madre; 
il capitano Zidres ebbe la giustizia rara di trovar 
meriti non comuni nella sua matrigna; il capi- 
tano Dimos non temette, — fatuo ed imprudente ! 
— di vantare la propria moglie, la gaia e bril- 
lante Maritza; i più cantarono, un po’per vanità 
e un po'per amore, le lodi delle loro belle. Solo 
Mavroghenis taceva. 

— E tu, Mavroghenis, chi lodi tu? 

— Io ho una sorella che si chiama Virtù; essa 
è più virtuosa del suo nomelpiù casta della stessa 
castità! La sua virtù è inespugnabile ; nè 1’ oro, 
nè le più ricche vesti, nè i più preziosi diamanti 
potrebbero sedurre ‘il suo cuore. Essa è pura e 
candida come il giglio. 

Quelle parole irritarono il despota. 

— È virtuosa forse perchè è brutta? 

— La sua persona è snella come una colonna 
corinzia, e perfetta come una statua di Fidia. Il 
suo volto farebbe invidia alla Venere dei nostri 
padri; la sua fronte è maestosa come quella di 
una dea; la sua lussureggiante chioma è nera 


come il giavazzo; i suoi occhi sono fulgidi come 
la stella del mattino. 

Il despota proruppe in una ironica risata. 

— Quanta cecità! Che cosa mi darai se vinco 
la virtù della tua sorella Virtù? domandò egli. 

— Il mio capo! rispose Mavroghenis. 

— Parola d'onore ?. 

— Parola d’armatolo! 

— Contro quanto ? 

— Contro dieci mila zecchini. 

— Acconsenti a deporre le armi, e restare mio 
ostaggio ? 

— Per quanti giorni? 

— Per tre. 

— Eccoti le mie armi. 

— Giuri che in nessun modo impaccerai l’ o- 
pera mia, e non pregiudicherai contro di me l’a- 
nimo della bella Virtù ? 

— Lo giuro. Armatoli, esclamò poi Mavroghe- 
nis rivolto ai suoi compagni. Fra tre giorni il 
despota deve portarmi la prova che mia sorella 
ha fatto a lui il sacrificio della sua virtù finora 
incontaminata. Se egli non avrà questa prova, io 
riavrò le mie armi, e con esse dieci mila zec- 
chini che saranno la dote di Virtù. Lavros, siamo 
d'accordo ? 

— Siamo d'accordo. 

Il despota e l’armatolo si strinsero le mani con- 
cludendo il patto. 

Mavroghenis restò prigioniero del despota che 
pensò a ben rappresentare la parte di demone 
tentatore. 

. (Continua.) 


SCIARADA 


Il mio primiero t'indica 
Due re di fama eterna; 
L’un dell'antica istoria, 
L'altro della moderna. 

Due cose opposte e simili 
Fra lor t'offre il secondo; 
E se il total desideri, 
Cercal sul Mappamondo. 
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ANNO XV 


LA NOVITÀ 


CORRIERE DELLE DAME 


GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, Ecc. 


Esce in Milano ogni Giovedì 


52 figurini grandi colorati, molti doi quali di doppio formato 


Fra i giornali di mode che vedono la luce in Italia, non 
ve n'ha alcuno che possa competere colla NOVITÀ, per 
la sua ricchezza ed importanza; ed anzi si può affermare 
che non è inferiore ai migliori giornali di tal genere che 
si pubblicano all'Estero. È 

Oltre ai grandi figurini colorati e ai numerosi disegnì 
originali dei più distinti artisti italiani, la NOVITÀ offre 
alle sue lettrici tutte le incisioni del Bazar di Berlino, 
della Mode HIustrée, dell Mustration de la mode 
e delle Modes Parisiennes di Parigi. 

Ciò spiega la importanza che ha acquistata questo gior- 
nale, e il favore con cui è accolto. 

Fra i molti suoi pregi, accresciuti dall’aver riunito gli 
altri tre giornali di mode intitolati: II Corriere delle 
Dame, La Ricamatrice e Il Giornale delle Fami- 
glie, è da aggiungere la splendidezza della edizione, ve- 
ramente eccezionale, 
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PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 


Chi si associerà per un anno avrà diritto al seguenta 
premio gratuito : 


STORIA DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 


COMPENDIATA DA CARLO ROMUSSI. 


Elegantissimo volume in-4, di pag. 200, riccamente il- 
ustrato da oltre 50 vignette. 


NB. Per ricevere franco a destinazione il detto vo- 
lume , gli abbonati fuori di Milano dovranno aggiun- 
gere all'importo dell'abbonamento cent. 50, e quelli fuori b 
d'Italia L.A 20; e ciò per la spesa di porto. 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 


Una vera sorpresa viene fatta quest’ anno alle Signore 
Abbonate, offrendo loro una macchina superiore alla PE- 
TITE SILENCIEUSE, che lavora come questa perfetta- 
mente, e che per di più è munita di elegante piedistallo. 
— Essa s'intitola: 


L'EXRPRESS 


Alle Signore Abbonate viene ceduta ad un prezzo ve- 
ramente maraviglioso per la sua tenuità, e cioè per sole 
IL. 25. 


NB. Resta ancora in facoltà delle Signore Abbonate di 
richiedere a titolo di premio semi-gratuito, le altre tre 
Macchine, e cioè: 

L'ORIGINALE LINCOLN (che vale L. 11@) per L.'70. 

LA NON PLUS ULTRA (che vale L., 1@@) per L.60. 

LA PETITE SILENCIEUSE (che vale L. 'Y@) per L. 35» 


Quelle signore associate a cui scade l’abbona- 
mento col presente numero sono pregate di rin- 
novarlo per tempo, allo scopo d’evitare interru- 
zioni nella spedizione del giornale. 


Avvertenza. La spesa di trasporto del premio semi- 
gratuito è a earico dei signori acquirenti. 


Per abbonarsi inviare Vaglia Postale all'Editore EDOARDO 
SONZOGNO a Milano, Via Pasquirolo, N. 14. 
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